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 EDITORIALE 

Vocazione e lavoro:

una chiamata alla dignità

e alla responsabilità

di Nico Dal Molin, Direttore UNPV - CEI
Il Card. Anastasio Alberto Ballestrero amava ripetere: «Attraverso il nostro lavoro, sforziamoci di essere i collaboratori di Dio». La realizzazione della vocazione di ciascuno di noi si innerva anche nell’impegno professionale di ciascuno; ciò richiede e attesta la convinzione del valore umano e cristiano del lavoro, orientando le realtà umane al fine loro assegnato da Dio. Ogni uomo o donna che lavora imita Cristo che «ha lavorato con mani d’uomo» (GS 22).
«Se ci domandiamo che cosa ha fatto il Figlio di Dio sulla terra nella sua vita, durante la maggior parte della sua vita, nei trent’anni della sua vita, egli ha fatto il lavoro di un operaio, di un falegname, di uno di noi» (Giovanni Paolo II, Torino, 13 aprile 1980).
• Una chiamata di senso e di felicità

«L’uomo saggio è colui che sa trovare un significato bello alle cose belle» affermava Oscar Wilde in un suo celebre aforisma. Questa è una domanda chiave per la vita di ciascuno: “Come far divenire il nostro lavoro una vocazione vissuta nella bellezza?”.

Spesso sembra che la vita delle persone, in particolare del mondo degli adulti, vada inesorabilmente alla deriva, senza possibilità di controllarla. È sparita ogni distinzione tra io ed ambiente; si vive una strana sensazione dissociativa tra idea e sentimento. Manca un confine tra fantasia e realtà; si diviene prigionieri del momento presente; il futuro diviene una grande macchia sfuocata, una nuvola impenetrabile.

Gli uomini e le donne di questo nostro tempo hanno perso la fede ingenua che la tecnologia possa risolvere tutto e sono pure dolorosamente consci che quello che è un potere di vita, porta con sé un potenziale di autodistruzione. Usiamo molti strumenti, ma abbiamo perso la capacità di capire il come e il perché degli strumenti che adoperiamo. E così, vita e morte si toccano morbosamente, come i media quotidianamente ci mostrano.

• Un tempo di dislocazione

È una dislocazione storica, una frattura con il simbolo vitale e nutriente della tradizione culturale: la famiglia, la religione, l’ideologia, un ciclo vitale... Oggi diviene cruciale la mancanza della continuità: prevale la “non-storia”.

Le reazioni sono sempre più di indifferenza e di noia. La rapida mutevolezza dei valori ha portato a frantumare le ideologie: dalle formule fisse e totalizzanti a frammenti ideologici più fluidi. L’arte di vita

sembra essere sempre più quella del “collage”; vale la legge della improvvisazione e il “nuovo” è sempre provvisorio.

• Il lavoro è vocazione, la vocazione è lavoro

Il significato della vita si scopre e si coglie non ponendosi semplicemente degli interrogativi, ma rispondendo direttamente ad essa, cioè assumendo le responsabilità che essa addita. È chiaro pertanto che si risponde non con le parole, ma con i fatti e le azioni. La risposta, inoltre, deve corrispondere alla concretezza della persona e delle contingenze, cui deve perfettamente integrarsi per essere esatta ed adeguata. Nel cerchio della propria umana responsabilità, ognuno è insostituibile ed indispensabile; e la coscienza della propria responsabilità si riferisce sempre a un compito concreto e nettamente personale.

Tutte le volte che l’uomo non ha ben presente e ben chiaro il senso della sua singolarità e irripetibilità, finisce per incappare in situazioni esistenziali difficili. È la situazione simile a quella di uno scalatore che venga a trovarsi ad un tratto in un banco di fitta nebbia e che, non avendo più dinanzi agli occhi la mèta, stia per soccombere ad una pericolosa stanchezza. Ma se la nebbia si dirada e in lontananza riesce ad un tratto a scorgere il rifugio, ecco che egli si sente improvvisamente di nuovo fresco e in forze.

Ogni scalatore conosce la sensazione di esaurimento, sia fisico che psichico, quando, arrampicato su una parete, non sa più se è ancora sulla via giusta o meno. Sensazione che scompare del tutto non appena

egli si accorge della possibilità di un passaggio buono e di essere vicino alla meta: gli pare allora che una nuova energia d’un tratto gli scorra nelle braccia, nelle mani che rapidamente si muovono per afferrare

gli appigli.

«La dignità dell’uomo – dice il Concilio Ecumenico Vaticano II – richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e indotto da convinzioni personali e non per un cieco impulso interno o per mera coazione esterna» (GS 17).
Il discepolo del Signore, nel mondo, non può essere solo il teorico (di teorici ve ne sono fin troppi, oggi), ma il testimone, il quale convince e trascina con il suo esempio più efficace di qualsiasi discorso. La sua vita vuol essere più che un discorso persuasivo, un modello che si scopre e non si impone, il modello di qualcuno che paga sempre di persona.

Ogni vita ha una sua bellezza e preziosità con cui cercare di vivere la dimensione dell’abbandonarsi e del consegnarsi a qualcuno da AMARE. Vivere con dignità e responsabilità il nostro quotidiano, alla luce della nostra chiamata vocazionale, significa essere degli “innamorati di Gesù”. Tutto ciò è un sogno, una chimera o una illusione?

Lascio la risposta al poeta libanese Gibran Kahil Gibran:

«Preferisco essere un sognatore fra i più umili, immaginando quel che avverrà, piuttosto che essere signore fra coloro che non hanno sogni e desideri».

DOSSIER
GIOVANI e LAVORO,

tra vocazione e disillusione

di Giovanni Castiglioni, dottorando in Sociologia e metodologia della ricerca sociale, Università Cattolica di Milano e Rosangela Lodigiani, ricercatore di Sociologia, Università Cattolica di Milano.

L’allarme suscitato dall’andamento dell’occupazione e della disoccupazione giovanile in Italia in questi anni di crisi rende il tema del rapporto tra giovani e lavoro di particolare rilevanza sociale. Non per caso la (molto) discussa «riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita» divenuta legge lo scorso giugno (L. 92/2012) ha posto tra i suoi obiettivi la promozione dell’occupazione giovanile. La via indicata è quella di mettere ordine e ridurre la selva di forme contrattuali che hanno agevolato nell’ultimo quindicennio l’accesso al primo impiego, ma che hanno nel contempo introdotto elevati livelli di precarietà.

Se è vero che la lunga ondata recessiva in cui siamo ancora immersi ha esacerbato le difficoltà, la fase di ingresso nel mercato del lavoro è sempre stata un tasto dolente per il nostro Paese, costantemente tra gli ultimi in graduatoria nel raffronto internazionale. Più nello specifico è la transizione scuola-lavoro ad essere difficoltosa, segnata da ritardi e da traiettorie incerte e discontinue: una transizione che si dilata e va costruendosi attraverso opportunità di stage, contratti di inserimento, collaborazioni, impieghi a tempo determinato, ma che fatica a tramutarsi in una posizione stabile e protetta. Una transizione che, dilazionandosi nel tempo, invero, ricalca quanto più in generale accade nel passaggio alla vita adulta, laddove la presa in carico delle decisioni cruciali per la propria vita (uscire dal sistema formativo, entrare nel mondo del lavoro, andare a vivere per conto proprio, crearsi una nuova famiglia, avere dei figli) sconta una crescente «sindrome del ritardo»1 e riflette l’incertezza e la reversibilità che caratterizza la costruzione della biografia personale. In questione non c’è solo la tempistica con cui si affrontano tali momenti di passaggio, ma l’ordine in cui lo si fa e la stabilità delle posizioni acquisite, nel quadro di una crescente individualizzazione delle carriere di vita2.

Naturalmente non per tutti vale lo stesso discorso. Restando con lo sguardo sul lavoro, il diversificarsi delle opportunità di avvicinamento al primo impiego innesca processi di selezione e stratificazione dei giovani, favorisce quanti sarebbero comunque entrati con rapidità nel mercato (ma che ora vi accedono con un pacchetto ridotto di certezze) e penalizza quanti, difficilmente collocabili, tendono a rimanere intrappolati in una situazione di “precariatostabile”. Sono soprattutto i meno provvisti di capitale umano (e sociale) coloro che soffrono i tempi lunghi della transizione e si trovano più esposti al rischio di una cronicizzazione dell’instabilità occupazionale.

La messe di ricerche prodotte al riguardo ha puntato il dito in primo luogo su alcuni fattori strutturali: la flessibilità in entrata del mercato del lavoro, non sorretta da adeguate politiche di welfare; le strategie di reclutamento delle risorse umane attuate dalle imprese, poco premianti nel lungo periodo; lo scarso dinamismo dei sistemi produttivi, incapaci di creare nuova occupazione; le riforme previdenziali che, già prima della “riforma Fornero”, entrata in vigore a gennaio 2012, hanno gradualmente posticipato l’età della quiescenza; non ultimo il sistema degli ammortizzatori sociali, tipicamente orientati a proteggere la componente più stabile e matura dei lavoratori.

Per altro verso, tali ricerche hanno sollevato l’attenzione direttamente sui giovani, interrogandosi sulle loro scelte, sulla loro propensione al lavoro, sul senso ad esso attribuito dentro al proprio progetto di vita.

Del resto, se vogliamo ragionare di giovani e lavoro, non si può che procedere in questo modo, tenendo insieme dimensione strutturale e soggettiva, cercando di coglierne le connessioni per comprendere quale significato, quale valore può rivestire oggi il lavoro, in uno scenario per più versi problematico.

1. Qualche dato di contesto

L’accentuarsi degli indicatori relativi al disagio occupazionale dei giovani provocato dalla crisi costringe a puntare l’attenzione sulle dinamiche che vi sono sottese, portando alla luce la complessità

della situazione.

Il dato più eclatante concerne la disoccupazione che, secondo i dati Istat, per i 15-24enni è passata dal 20,3% del 2007 al 29,1% in media nel 2011, al 35,9% del primo trimestre 2012.

La gravità del momento peraltro non riguarda solo la mancanza di lavoro, come a volte troppo riduttivamente i media tendono ad accreditare. Anzitutto è bene stimare la portata reale della disoccupazione giovanile, mettendola in relazione con il tasso di attività, che riguarda le persone – occupate e disoccupate – effettivamente attive sul mercato del lavoro. Il tasso di attività per giovani tra i 15 e i 24 anni è pari al 29,1%. È su questa fetta della popolazione giovanile che viene misurato il fenomeno della disoccupazione (35,9%). Quasi 1 giovane su 3 fa parte delle forze di lavoro e, tra questi, poco più di un terzo è alla ricerca di un’occupazione.

In altri termini, a livello nazionale su 100 giovani, 29 partecipano al mercato del lavoro; di questi più di 10 sono disoccupati e circa 19 lavorano. Inoltre, quando sentiamo dire che 3 giovani su 10 sono disoccupati, è bene ricordare che il dato non è citato correttamente: si tratta di 3 giovani su 10 tra quanti sono effettivamente alla ricerca attiva di una occupazione. Il che non cancella l’importanza del fenomeno, ma aiuta a leggerlo nella giusta prospettiva. Il paradosso italiano riguarda piuttosto il fatto che il tasso di disoccupazione giovanile è tre volte quello della forza lavoro complessiva (8,4% nel 2011), che, invece, è persino inferiore alla media europea.

A far risaltare la specificità italiana è però anche un altro indicatore. Secondo il Rapporto Annuale 2012. La situazione del Paese curato dall’Istat3, la popolazione giovanile italiana si caratterizza per una quota di Neet, Not in Education, Employment or Training, pari al 22,1% nel 2010, decisamente superiore alla media europea (15,3%). Tale incidenza è più alta soprattutto rispetto a quella di altri grandi paesi europei quali la Germania (10,7%), il Regno Unito (14,6%), la Francia (14,6%), mentre si avvicina a quello della Spagna (20,4%). Si tratta di giovani tra i 15 e i 29 anni che sono al fuori sia del mercato del lavoro sia del sistema formativo. Nel nostro Paese il fenomeno è connotato in termini di: genere (riguarda maggiormente le donne, che sono il 56,5% del totale); area territoriale (è diffuso soprattutto nelle regioni del Sud); livello di istruzione (coinvolge in prevalenza ragazzi con al più la licenza media). Con la recessione, tuttavia, il fenomeno ha avuto impulso anche nelle aree economicamente più sviluppate (come nelle regioni del Nord-Est, dove si è registrato un incremento del 20,8% tra il 2009 e il 2010), nonché tra gli uomini e i diplomati, infine tra gli stranieri, i quali raggiungono il 14,7% del totale.

Nel complesso i Neet sono circa 2,1 milioni (e il trend nel tempo registra un incremento) con un costo annuo per il paese stimato intorno ai 26 miliardi di euro. Esso costituisce un segnale preoccupante di scoraggiamento non solo nei confronti del lavoro (si rinuncia a cercarlo, immaginando di non trovarlo), ma anche nell’investimento nel proprio capitale umano. Basti citare un dato: secondo il XIV Rapporto AlmaLaurea (2012)4, i 19enni che si iscrivono all’università sono solo il 29%, meno di 1 su 3, e le iscrizioni sono diminuite del 15% negli ultimi otto anni.

Peraltro, la questione del disagio occupazionale dei giovani riguarda anche, come già accennato, la frammentazione, la precarizzazione, l’instabilità dei percorsi lavorativi, che possono pregiudicare la costruzione di carriere professionali dotate di senso e di prospettive di miglioramento e possono ingenerare sentimenti di sfiducia, disinvestimento e disillusione nei confronti del lavoro.

Le statistiche del Rapporto Employment Outlook 2012 curato dall’Ocse5 mostrano l’Italia al 31° posto su 34, dunque tra i paesi con il tasso di disoccupazione giovanile più alto, segnalando inoltre che 1 giovane su 2 tra i 15 e i 24 anni ha un contratto precario. Secondo l’Istat nel 2011 si è verificata un’ulteriore diminuzione dell’occupazione a tempo pieno e durata indeterminata (-0,6%) a fronte di un aumento degli occupati a tempo parziale e indeterminato (si fa riferimento ai lavoratori che hanno accettato un lavoro a orario ridotto non riuscendo a trovarne uno a tempo pieno). Vi è stato, inoltre, un incremento dei contratti a tempo determinato e di collaborazione (+5,3%). Nel 2010, infine, è aumentato prevalentemente il numero di contratti di breve durata: quelli fino a sei mesi sono cresciuti dell’8,8%, mentre è diminuito il numero dei contratti con durata superiore all’anno.

Si tratta di dati da considerare con molta attenzione, per certi aspetti, più ancora di quelli relativi alla disoccupazione. L’avvio della carriera lavorativa costituisce una fase della condizione giovanile determinante e, al tempo stesso, delicata per la costruzione dell’identità personale e sociale, una fase in cui si fa esperienza di una prima socializzazione lavorativa e si gettano le basi per l’acquisizione di una professionalità specifica6.

In questo scenario parlare oggi di lavoro significa soprattutto interrogarsi rispetto al senso che il lavoro può rivestire nella vita di un giovane di fronte alle difficoltà di progettarsi e di intravedere un traguardo ben definito di fronte a sé.

2. Alla ricerca di senso

Tra disoccupazione, precarietà, difficoltà di costruire percorsi lineari, il lavoro riesce nonostante tutto a mantenere una sua importanza. È un’esperienza centrale per i giovani, uno degli elementi di valore più forte nell’universo giovanile. Le incertezze che gravano sulla prima fase della carriera lavorativa non sembrano deprimere le aspettative di poter costruire un futuro che garantisca maggiori soddisfazioni in termini di realizzazione professionale, riconoscimento economico e continuità7. Il lavoro, cioè, sembra, nonostante tutto rappresentare un’apertura di credito verso il futuro.

In questa direzione, spunti di riflessione interessanti emergono dalla recente ricerca Un talento nascosto: il lavoro secondo i giovani, promossa dal settore Giovani dell’Azione Cattolica Ambrosiana8.

L’indagine ha posto l’accento sulle esperienze e le percezioni nei confronti del lavoro analizzando un campione di giovani tra i 18 e i 30 anni, che vivono nelle sette zone pastorali della diocesi di Milano9. Per quanto non rappresentativa dell’universo giovanile, tale indagine consente di gettare una luce sulle aspettative lavorative dei giovani, non soffermandosi solo sulla rilevazione della condizione occupazionale e del percorso di studio e lavoro compiuto, bensì confrontandosi con il loro vissuto, la loro esperienza, la loro progettualità.

È emerso un quadro in linea con gli studi condotti a livello nazionale, che mostra come i giovani entrino nel mercato del lavoro gradualmente, spesso affiancando il lavoro allo studio, attraverso una pluralità di percorsi, influenzati da fattori diversi: le molteplici opportunità contrattuali, l’innalzamento dei livelli di istruzione, lo sviluppo di nuovi mestieri ampiamente legati alla spiccata terziarizzazione dell’economia metropolitana. Naturalmente c’è il lavoro “sognato”, carico di aspettative, significato e valore, e c’è il lavoro “reale”, spesso distante da quello immaginato. Ma è difficile tracciare un identikit unico. Esistono tante figure di giovani che vivono l’attesa, la ricerca e l’esperienza del lavoro in modi diversi.

Tra i giovani intervistati, il “posto fisso”, il cosiddetto lavoro con la “L” maiuscola esiste ancora; il 36,7% ha un contratto a tempo indeterminato e il 14,2% invece a tempo determinato. In prevalenza si tratta di maschi (52,7% vs il 21,8%), mentre le femmine prevalgono tra le attività atipiche e informali. Anche l’età conta. I maschi che lavorano con contratto a tempo indeterminato nella fascia sotto i 25 anni sono il 29,1% rispetto al 5,4% delle femmine: mentre dai 25 anni in su la percentuale di maschi con un lavoro standard è pari al 66,0% e cresce al 34,0% quella delle femmine. Queste ultime, tuttavia guadagnano meno: sopra i 25 anni nessuna delle ragazze intervistate dichiara di guadagnare più di 1.500 Euro a differenza dei ragazzi, dove tale quota è pari al 50%.

Complessivamente il 40% dei giovani che ha un contratto a tempo indeterminato ha avuto esperienze lavorative in passato. Con l’aumentare dell’età vi sono maggiori possibilità di inserimento in forme di lavoro standard, mentre emerge che fare esperienza, compreso lo svolgere piccoli lavori durante gli studi, “premia”. Soprattutto è premiante l’investimento in capitale umano. Questo risulta essere vero più per gli uomini e meno per le donne, le quali, a parità di titolo di studio, registrano tassi di occupazione più bassi.

Tra i 25 e i 29 anni il tasso di disoccupazione diminuisce significativamente (17,2%) rispetto al tasso di disoccupazione dei 15-24enni (35,9%): ciò è dovuto anche al fatto che in Italia i giovani entrano nel mercato del lavoro più tardi rispetto ai coetanei europei: l’età media del primo impiego è di 16,7 anni in Germania, 17 nel Regno Unito e ben 22 in Italia10.

I fattori più importanti nell’esperienza lavorativa – secondo i giovani intervistati – sono l’ambiente di lavoro, la possibilità di esprimere le proprie capacità, ma anche l’etica del lavoro e i rapporti tra colleghi. Non ci sono differenze di rilievo associate al crescere dell’età, se non un maggiore apprezzamento per la continuità dei contratti. I dati mostrano inoltre come i legami forti e deboli siano ancora una volta i protagonisti per i giovani nella ricerca del lavoro: il 23,2% degli intervistati ha trovato lavoro tramite genitori, parenti, amici, mentre il 19,5% si è proposto autonomamente al datore di lavoro, il 15,6% ha ricevuto un’offerta mentre l’11,3% si è collocato attraverso un concorso.

L’80% degli intervistati 18-30 anni vive ancora in famiglia, con una bassa partecipazione alle attività domestiche, ma allo stesso tempo con un alto grado di libertà nella gestione del tempo e dello spazio domestico. Un fenomeno questo rilevato anche a livello nazionale dalle indagini Istat, che confermano il posticiparsi dell’età in cui si lascia la casa dei genitori (in media il 41,9% dei giovani tra 25 e 34 non ha ancora compiuto il “salto”).

Il convegno in cui sono stati presentati i risultati della ricerca ha scelto come titolo “Li chiamavano bamboccioni: giovani e lavoro nell’era della flessibilità”. L’intento, evidentemente provocatorio, era quello di contribuire a costruire una rappresentazione dei giovani più complessa e meno stereotipata di quella oggi prevalente. E significativamente, tra i giovani intervistati, nella varietà delle posizioni espresse, emerge nitida l’aspettativa di un lavoro che consenta di realizzarsi, che risponda alle competenze acquisite, che assicuri un reddito adeguato; un lavoro però non “a tutti i costi”, ma che si inserisca, armonizzandosi in esso, nel proprio progetto di vita… anche quando questo prevede semplicemente l’auspicio di non doversi allontanare troppo da casa. Scenari di senso esistenziale convivono con orizzonti a breve raggio in un gioco di scambi che intrecciano condizioni di vita, presenza o meno di vincoli di coppia e di famiglia, portando di volta in volta a mettere in discussione il valore del lavoro.
3. Il lavoro come vocazione

Nello scenario che abbiamo descritto, in cui il senso del lavoro si fa plurale, diventa più difficile, ma necessario, recuperare la nozione di vocazione. «Si tratta di un concetto forte, ma in grado di restituire unità e, al tempo stesso, rischioso in un momento in cui la disoccupazione o la sotto occupazione sono esperienze diffuse»11. In tal senso la dottrina sociale della Chiesa ricorda che la dimensione della vocazione coniuga all’esperienza del lavoro l’idea del compito, della chiamata e insieme della testimonianza. Nella Laborem Exercens Giovanni Paolo II afferma che il lavoro è insieme una vocazione universale, poiché «l’uomo sin dall’inizio è chiamato al lavoro»; un dovere, un obbligo morale, poiché lavorare significa prendere parte all’edificazione del bene comune, e in questo senso è anche «opera di solidarietà», un diritto inalienabile. Per questo, ribadisce la Centesimus Annus al numero 42 «una società in cui questo diritto sia sistematicamente negato, in cui le misure di politica economica non consentano ai lavoratori di raggiungere livelli soddisfacenti di occupazione, non può conseguire né la sua legittimazione etica, né la pace sociale». Il lavoro è, quindi, «testimonianza di una chiamata, è la “professione” pubblica della funzione di crescita collettiva che ha come sfondo una visione di umanità e di futuro capace di sprigionare energie morali imprevedibili»12.

In questa prospettiva, si può dire che il lavoro possiede quattro declinazioni fondamentali: è una necessità per vivere, per sé e per la propria famiglia; è un ambito di espressione piena delle proprie competenze, capacità, potenzialità professionali e umane; è un luogo in cui si manifesta l’utilità sociale dell’impegno di ciascuno, in quanto momento primario di servizio alla società civile; è uno spazio di solidarietà dove l’attività lavorativa permette di poter crescere non solo singolarmente, ma di sperimentare la solidarietà tra gli uomini13.

Se il lavoro è ciò mediante cui «l’uomo diventa più uomo», continua la Laborem Exercens al n. 9, è un bene rispondente alla sua dignità, la sua mancanza, la disoccupazione impedisce alla persona di realizzarsi pienamente, di assumersi il compito di concorrere allo sviluppo della comunità, di esprimere la sua socialità. E ciò vale in particolare per i giovani, i quali vedono così «penosamente frustrate la loro sincera volontà di lavorare e la loro disponibilità ad assumersi la propria responsabilità per lo sviluppo economico e sociale della comunità» (n. 18). E non è solo la disoccupazione in senso stretto a diventare vulnerante per la dignità della persona, lo è anche il cattivo lavoro, precario, mal retribuito, insicuro, non protetto, non adeguato alle competenze e alle conoscenze acquisite, non sostenibile per sé e la propria famiglia, quel lavoro, in altri termini, che non rispetta i criteri di un travail décent, come lo definisce ormai da anni l’Organisation International du Travail14.

Il Concilio Vaticano II, di cui quest’anno si ricordano i 50 anni dalla sua apertura, nella Gaudium et Spes afferma che gli uomini e le donne nell’esercizio della loro attività lavorativa prestano un servizio alla società rendendosi utili alla collettività. E la domanda posta proprio nella costituzione pastorale – Qual è il significato ultimo della attività umana nell’universo? – continua a interrogarci, invitandoci a riconsiderare le nostre attività e la nostra quotidianità come vocazione, cercando una continuità tra la sfera valoriale e quella lavorativa che si concretizza nel rapporto fede-lavoro e fede-vita.
4. Uno spazio per l’azione pastorale

Da qui nasce l’esigenza e la necessità di pensare e dar vita, all’interno delle comunità cristiane, a spazi di confronto sulla propria esperienza lavorativa e su come essa si coniughi con la quotidianità e l’esperienza di fede. Si apre, dunque, la possibilità di promuovere iniziative pastorali che abbiano a cuore la sensibilizzazione verso i temi del lavoro e delle sue trasformazioni. In questo modo, la Pastorale del lavoro diviene una dimensione trasversale dell’attività di cura e formazione dei giovani, in quanto il lavoro stesso è un ambito che si intreccia con diversi aspetti della vita quali l’educazione, la crescita personale, la famiglia, l’incontro con il prossimo.

La parrocchia si configura come luogo privilegiato nel quale esprimere questa sensibilità. La dimensione missionaria delle parrocchie, infatti, può essere uno stimolo per le comunità cristiane a non ripiegarsi su se stesse e allo stesso tempo a sollecitare il dialogo con le realtà sociali del territorio.

I percorsi educativi proposti ai giovani non possono prescindere dall’approfondire tematiche relative al mondo del lavoro: i cammini di catechesi spesso tralasciano tali riflessioni, non tenendo conto che

una parte di giovani entra nel lavoro precocemente o non intraprende gli studi universitari. Programmare itinerari educativi per giovani lavoratori significa dare attenzione a chi, sin dalla giovane età, si rapporta con il mondo del lavoro: ciò richiede un coinvolgimento della stessa comunità cristiana attraverso occasioni di confronto sul senso del lavoro come luogo di crescita e di espressione dei propri valori.

Si può immaginare, in altri termini, che le parrocchie, ma anche i movimenti e le associazioni, siano luoghi nei quali i giovani possono incontrarsi, confrontarsi, fare rete, ricevere informazioni, attivare iniziative specifiche di accompagnamento e orientamento in vista di una scelta consapevole dei percorsi formativi e professionali, dando vita così a punti di aggregazione che riescano ad intercettarne meglio i bisogni, le aspirazioni, le domande di senso15.

La promozione del lavoro in ambito parrocchiale si può esprimere anche attraverso il supporto alla nascita e allo sviluppo all’interno delle comunità di cooperative sociali come opportunità di lavoro e servizio verso la realtà locale in collaborazione con associazioni ed enti presenti sul territorio. Non dimentichiamo poi le tante iniziative promosse dalle diocesi italiane a favore dei lavoratori e delle loro famiglie in questo tempo di crisi.

Ritornare a parlare di lavoro nelle comunità cristiane attraverso l’aiuto di figure competenti può rappresentare un primo passo concreto per interpretare la vita cristiana nel quotidiano anche attraverso

catechesi e lectio per la formazione dei laici che affrontino le questioni legate al mondo del lavoro.

Queste ultime osservazioni chiamano in causa le comunità cristiane locali quali sentinelle attente nei confronti dei giovani e del loro rapporto con il lavoro, capaci di creare spazi di crescita e di accompagnamento, luoghi di formazione integrale dove i giovani possano conoscere meglio se stessi e sperimentare le proprie potenzialità. Una simile sensibilità si traduce in cammini di discernimento che aiutano i giovani ad approfondire il senso e il valore del lavoro ai fini della costruzione di una vita (e di una società) buona.
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DOSSIER
Scelte di VITA

e senso di PRECARIETÀ

nel mondo giovanile

di Severino Pagani, Parroco della basilica di S. Giovanni, già vicario della pastorale giovanile, Busto Arsizio (VA).
La vita e le esperienze esigono di essere interpretate. Mentre navighiamo sulla zattera del tempo e nel conflitto delle interpretazioni, per i giovani di oggi è più difficile interpretare e dare un senso alla loro vita, un senso definitivo, una causa finale. Manca in loro un itinerario culturale e spirituale che li raccolga intorno ad alcuni valori sintetici e definitivi dell’esistenza. Spesso i giovani fanno fatica a conoscersi veramente e vivono sovente la solitudine della decisione. Abituati ad accompagnarsi con i valori parziali della vita, avvertono un senso di dispersione delle intenzioni e delle energie, del corpo e del tempo, del presente e del futuro. Sono spesso molto buoni e recettivi, ma soffrono di una interpretazione così debole e così diversa del mondo e delle cose. In che cosa possono credere, in che cosa devono sperare?

La cosiddetta “modernità”, accanto ad un’indubbia valorizzazione della libertà, porta con sé delle provocazioni che esigono capacità di analisi e indicazioni di risposta. La storia della coscienza moderna e l’esito di un dibattito tra razionalismi e empirismi portano il bisogno di un abbozzo nuovo del quadro antropologico dove si dia vera coesione della persona e del suo posto nel mondo. In questo quadro emergono questi elementi essenziali che rendono la vita di un giovane di oggi inevitabilmente precaria. Il senso dell’esistere è oggi un problema. Probabilmente lo è sempre stato. Di fronte alle scelte da compiere e alle fatiche da portare, di fronte agli entusiasmi e agli scoraggiamenti, si avverte la necessità di essere ricondotti verso una affermazione originaria di sé, che metta in luce, anche se a volte in modo troppo drammatico, il porsi dell’uomo di fronte alle sue possibilità reali.
Riteniamo fecondo prendere come punto di partenza delle nostre considerazioni il rilievo che l’angoscia ha assunto nella coscienza contemporanea giovanile, perché siamo convinti che l’angoscia sia un’esperienza nascosta ma centrale nei giovani di oggi. E «l’angoscia ci istruirà soltanto se cerchiamo di comprenderla e se comprendendola prendiamo contatto con la sorgente della verità e della vita che nutre le nostre risposte all’angoscia. Provare per comprendere, comprendere per superare, questa mi sembra essere la massima che deve governare la nostra meditazione»1. Nel vissuto giovanile contemporaneo ci sono indubbiamente molte paure legate spesso alla fatica di trovare una collocazione stabile e definitiva per la vita: pensiamo ai problemi della fede, del lavoro, dell’amore; pensiamo a tutte le dinamiche della relazione, al fascino e alle tensioni della precarietà, all’incertezza sul futuro.

Spesso la forma immediata con cui si sperimenta l’angoscia è quella delle singole paure, anche se è doverosa una distinzione tra paura e angoscia. Infatti, la paura ha sempre un oggetto determinato ed esprime perciò una minaccia parziale, la quale si limita a qualche aspetto della vita. È sempre paura di qualcosa. L’angoscia invece ha sempre un oggetto indeterminato; compare come un disagio di fronte al tutto, come una minaccia che investe l’esperienza complessiva della vita: la non voglia, il non senso, la mancanza di significato di fronte a tutto. La possibilità che tutto di me vada a finire in niente mi minaccia; il nulla è in agguato. Le conseguenze sono nel fatto che mi sento più vulnerabile, il mio corpo si sente diviso, le mie emozioni sono contrastanti, le mie energie sono lacerate, i miei sforzi sono dispersi e logorati. Finisco per navigare in un mare di conflitti. Vorremmo partire da questo disagio, non sempre drammatico, considerando il vissuto dell’angoscia, spesso inconscio, come un momento di passaggio verso una maturità della vita. Ricerchiamo nel contemporaneo le sfumature di questo vissuto.
1. Le aspirazioni negate

La precarietà della coscienza e delle scelte spesso è insieme causa ed effetto di una forma subdola e angosciata della vita. Si dà, cioè, una forma di angoscia che emerge dal timore di vedere che le possibilità che la vita sembra offrire, cadono poi una ad una.

È il sentire l’immediatezza della morte, non prevalentemente nel suo estremo accadimento fisico, ma come privazione delle cose che stanno più a cuore, delle esperienze desiderate ma non compiute, dei progetti non realizzabili. A volte questo cadere delle possibilità si presenta come negazione di qualche relazione umana significativa, come demotivazione nell’agire, come scarsità di capacità progettuale, sfiducia nel futuro. L’angoscia si presenta come una pienezza di vita che viene intuita come possibile, ma immediatamente negata. Non si fa questione su qualche aspetto particolare della vita, ma si fa questione sul tutto, sulla sua significanza e sulla sua produttività. Questo conduce a meditare sul senso della vita, sulla differenza delle età, sul tempo, il quale promette, ma anche consuma. Induce a pensare alle scelte fatte e a quelle che si potevano fare.

Il giovane contemporaneo deve passare talvolta attraverso questi vissuti in cerca di un superamento. È proprio questo passaggio che lo deve rendere più assestato e maturo, sostenuto da una ragione autenticamente umana che lo impegna completamente nella sua libertà, ma insieme lo affida nel suo sacrificio ad una più solida alterità. Così si esprime Ricoeur: «Scopro allora che il mio voler vivere sfugge all’angoscia della morte soltanto nel momento in cui le mie ragioni di vivere sono poste al di sopra della mia stessa vita al momento in cui i valori concreti che fanno il senso della mia felicità e del mio onore trascendono l’opposizione stessa della mia vita e della mia morte. È evidente che questo atto di trascendenza non si compie che nella condotta del sacrificio»2. È l’indicazione di un itinerario educativo, il quale è molto di più di qualche norma ascetica. Si tratta di raccogliere le energie più genuine per consegnarle ad un superiore affidamento.

2. Le percezioni del corpo e l’astrattezza degli obiettivi

Nelle scelte giovanili sta tutta l’energia di una vita protesa. Un ragazzo vorrebbe raccogliere tutto di sé e, in prima istanza, il corpo è una parte fondamentale dell’intero. In esso si esercita l’alfabeto della sensazione. Questo alfabeto percorre tutta la gamma della percezione: dal sentire corporeo al senso ultimo. Il principio del piacere e del dolore innerva tutto il vissuto fino alla manifestazione dei significati motivazionali psichici e spirituali della persona. La sensazione è oggi diventata – forse troppo – uno dei criteri più rilevanti come percezione delle realtà, per questo va condotta ed educata nelle sue possibilità e nei suoi limiti. La percezione del valore passa anche attraverso di essa, ma non solo; esige di essere condotta oltre l’attimo e verso la durata, oltre l’effimero e l’eterno, oltre il bisogno e verso il desiderio dell’altro da sé. Un vero cammino educativo esige una approfondita maturazione nella gestione della propria corporeità.

Nella coscienza giovanile può sorgere una forma di precarietà che emerge soprattutto a livello della struttura psichica della persona, nei suoi stati d’animo e nelle sue tensioni. Ci si avvicina a questo senso precario della vita tutte le volte che ci si scopre incapaci di governare con proprietà le energie che si hanno a disposizione. È una sorta di confusione di fronte al desiderio di operare con energie psichiche semplici, robuste, chiare, capaci di individuare un obbiettivo e di raggiungerlo. Si vorrebbe appartenere a piene forze ad un progetto universale, con un proprio compito e un proprio ruolo. Invece il progetto non c’è, oppure è confuso, oppure lontano, incomprensibile, irraggiungibile. Sembra di condividere impotenti un processo di spegnimento della civiltà. Così ci si ripiega su se stessi, si diventa scontenti, aggressivi, manipolatori perché si ha paura di soccombere e nella propria insicurezza non si sa dove aggrapparsi. Da questi conflitti interiori nasce una certa debolezza che rafforza gli aspetti contingenti e contraddittori della vita. Nessuna finalità è capace veramente di smuovere. Nessuno chiama nessuno: ogni vocazione sembra impossibile alla radice. Certe forme di benessere e di consumo spesso conducono molti ad un diffuso sentimento di vacuità, ad un disimpegno nei confronti della civiltà; consegnano ciascuno alla assenza di uno scopo. Tutto questo non è ancora certamente la forma acuta e riflessa dell’angoscia, tuttavia ne rappresenta la traccia, che si imprime quando la vita psichica di un individuo o di una società si sente interamente minacciata.
3. Verso un nuovo realismo

Il vissuto contemporaneo riformula l’esperienza della frammentarietà anche quando percepisce il tradimento operato dalle ideologie. Certamente lo schema ideologico è servito alle precedenti generazioni ad innalzare parametri di interpretazione, a stabilire connessione tra i fatti e ad individuare progetti; ora il crollo delle ideologie porta a far pensare alla triste o liberante necessità di pensare la storia senza una logica. Sembra che sia impossibile fornire un’interpretazione convincente e univoca degli eventi e dei processi storici. I tentativi operati dalle ideologie razionaliste prima e idealiste dopo, marxiste in un tempo e storiciste in un altro, rivelano tutte le loro debolezze, mostrano da più parti come i tentativi di razionalizzazione siano finiti spesso in tragedie. Qui la forma della precarietà si sviluppa a partire dalla non credibilità delle sintesi, dalla falsità dei processi di riconciliazione o di superamento, dalla sfiducia anche nelle dialettiche più marcate, dalla debolezza delle economie e delle finanze. Sembra proprio che rimanga niente, eppure si vive e si deve vivere. È lo scoprire che non basta la ragione per risolvere il dolore e che i tentativi di sospenderlo mediante la forza delle ideologie sono falliti. A questo punto dello sviluppo della parabola dell’Occidente il disagio giovanile compare come quella «insicurezza specifica che si accompagna alla storia perché non siamo sicuri che la ragione possa coincidere con l’esistenza e la logica con il tragico» (Ricoeur). Il venir meno delle ideologie più consolidate in questi ultimi secoli contribuisce in maniera notevole a creare nelle nuove generazioni quella sensazione di vuoto che rende più difficile un esercizio autentico della libertà.
4. Le fatiche della libertà

La configurazione della decisione nei giovani oggi richiede uno sforzo molto sproporzionato rispetto all’investimento dei rischi che si corrono. Esercitare la libertà è molto impegnativo. Anche in una prospettiva vocazionale è necessario acquisire una teoria pratica della libertà, un itinerario che conduca all’atto di volontà maturo. Il contesto attuale ha ampiamente sondato la coscienza ed emergono con più consapevolezza i rapporti fra intelligenza e corpo, fra conscio e inconscio, fra individuale e collettivo, tra benessere e sofferenza. L’esercizio della libertà non può più essere pensato solamente come esercizio esclusivamente individuale, ma va ricompreso anche nella sua valenza culturale. L’esuberanza solitaria della coscienza moderna conduce troppe volte ad esiti di natura razionalistica e ad incolmabili solitudini interiori. La decisione è certamente un atto individuale, ma è anche un saltuarietà culturale, o se si vuole, in un linguaggio più teologico, è anche una esperienza di comunione ecclesiale. La mia libertà è situata sempre in una zona di pericolo, che sempre mi mette alla prova, che a volte mi esaspera, perché alla fine rischia di non essere mai sicura di sé. Libertà errante, libertà perduta, libertà ritrovata.

Continuamente, nell’oggi, i giovani passano attraverso percorsi seduttivi e impervi e domandano di ritornare a casa senza smarrirsi. Ma esiste una casa? Esiste un senso compiuto? Esiste un “vale la pena di”? Potrebbe anche non esserci e questo suscita l’incertezza fondamentale. L’esercizio della libertà umana è sempre collocato tra una partenza e una meta. Ritrovare questa partenza e questa meta è un punto irrinunciabile per ricomporre la coscienza contemporanea nella sua più vera autenticità. Solo così si può superare una volta per sempre e tutte le volte da capo il sospetto che grava sulla vanità stessa della propria libertà. Dire che la nostra libertà ha una partenza e una meta significa dire che non è una libertà assoluta, ma una libertà segnata dal limite. Ma proprio qui sta il segreto: affermare il limite della nostra libertà significa affermare che Qualcuno ci ha voluto e che Qualcuno ci aspetta. Se, al contrario, si vuole essere come Dei, non si rimane neppure uomini. Il punto di arrivo della nostra libertà umana, e quindi della verità delle nostre scelte, sarà proprio la certezza che comunque è possibile scegliere perché è anche possibile affidarsi.

Oggi molto spesso nella coscienza giovanile la realtà di Dio sembra essere diventata debole, anche se è forte il suo richiamo estetico. La debolezza della simbologia con cui Dio appariva nel mondo, i fragili richiami culturali al Dio cristiano, la poca rilevanza del patrimonio dogmatico e la infrastruttura ecclesiale che lo legittimava sembrano essere tutti fattori che rendono debole Dio nella storia. La sua forza di persuasione e quindi di vocazione sembrano confondersi in un panorama più ampio di richiami e di possibilità per la vita. Viene da dire che non c’è più un dio unico, condiviso, onnipotente, giudice del bene e del male, interlocutore temuto. Dio compare piuttosto come un dio compagno, un dio che non mette paura, un dio aperto ad un’etica sempre possibile, sempre scusabile. Sembra qualche volta di respirare un’atmosfera culturale apparentemente non contraria alle scelte radicali della fede, tuttavia con

lo straordinario potere di svuotare il cristianesimo dall’interno, la croce diventa di plastica, la religione è un oggetto pregiato di costume e di arte. Per i giovani tutto questo rende meno normativo il riferimento a Dio.
5. Il dramma dell’umano e il bisogno della salvezza

Il presentarsi della fede, oggi, non tollera più forme di retorica: la sensibilità credente più genuina richiede sobrietà di parole e verità di esperienza. Una descrizione ridondante dell’esperienza della fede ottiene sulla coscienza giovanile un effetto insopportabile: frasi stereotipate, slogan, titoli ad effetto, messaggi in ogni occasione, documenti non assimilati che alla fine circolano nelle nostre comunità cadono appassiti sulla coscienza giovanile e risultano, quando sono conosciuti, sostanzialmente estranei. Non so cosa si può fare. Non dobbiamo svuotare il rapporto tra parola ed esperienza, tra gusto e significato, tra sacrificio e valore.

Oggi vediamo l’uomo che soffre. Questa è la forza più grande dei cristiani: i cristiani familiari alla contemplazione del Crocifisso vedono la sofferenza e si sentono partecipi di questa ferita. La questione si è fatta seria: la coscienza più avanzata, anche tra i giovani, torna a percepire che il messaggio cristiano può essere veramente una salvezza, una grazia, un segreto per attraversare la vita; non è esclusivamente un’etica, un dovere da compiere, una tradizione da mantenere, un qualcosa che se uno non fa ha l’impressione di aver trasgredito la legge.

Si comincia a percepire, soprattutto da parte delle giovani generazioni, che il trasgredire dei comandamenti porta al disfacimento della vita. Inizia una stagione positiva per il messaggio cristiano: in

mezzo a questo dramma umano il Vangelo può essere realmente una strada di salvezza. Il comandamento può essere una preziosa eredità che aiuta ad attraversare la vita. Da qui ripartirà ogni pastorale vocazionale. Incontro spesso ragazzi e ragazze che amano il Vangelo, ma soffrono perché non riescono a metterlo in pratica. Lo vogliono, intuiscono che è vero, che le beatitudini sono vere, ma poi si rendono conto che metterle in pratica è difficile, non ce la fanno. Piangono e dicono: «Che cosa devo fare?». La fatica psichica, non sorretta dal contesto culturale circostante, è veramente notevole. Sono questi i sacrifici delle nuove generazioni. Probabilmente la generazione del dopoguerra ha fatto altri sacrifici di natura economica, più pratica. Oggi i sacrifici dei giovani sono psichici, di significato; la loro libertà è una libertà troppo individuale e per questo, spesso, è una libertà debole, isolata, esposta.
6. Una nuova cultura della vocazione

In questa larga contingenza culturale ed antropologica le scelte giovanili sono le prime a risentirne. I giovani cercano nuovi sentieri. Infatti, se da un lato i giovani appartengono ad una cultura pluralista e ambivalente, politeista e neutra, dall’altro, cercano autenticità, affetto, rapporti personali. La generazione giovanile di oggi investe molto sulla sua infrastruttura affettiva più che su quella razionale. Gli affetti, le percezioni, i sentimenti fanno più presa sulla nuova generazione che non la giustezza del ragionamento. Inoltre, i giovani di oggi sono feriti dal benessere. Il loro mondo è legato prevalentemente alle percezioni del momento e sentono i contenuti dottrinali della fede piuttosto astratti e scontati. Si capisce come poi rivendichino il predominio della loro soggettività e il desiderio di una libertà spontanea. Inoltre molti giovani oggi non incontrano difficoltà nell’affrontare la questione di Dio, ma faticano a comprendere il ruolo della Chiesa.

Da queste considerazioni emergono alcune attenzioni che ci è chiesto di tenere vive nel rapporto con i giovani e la loro vocazione nella pastorale ordinaria.

La fatica nel progettare il loro futuro. Molti di loro non sanno fino all’ultimo che cosa fare finite le scuole medie superiori. Nutrono un progetto debole sulla loro vita, si capisce perciò la loro fatica a seguire una vocazione così impegnativa come può essere quella di speciale consacrazione, sia verso il ministero sacerdotale, come la vita religiosa. Questi fenomeni sono più ampi e non toccano soltanto il versante ecclesiale, ma quello più generale di ogni giovane che entra nella maturità della vita e delle responsabilità.

I giovani spesso sentono molto forte la questione della autorealizzazione personale. Non si tratta di ubbidire alla volontà di un altro. Più immediatamente – nel loro sentire – si tratta di rendere felici se stessi. Accanto spesso si trova l’affermazione, qualche volta un po’ retorica, di essere di aiuto agli altri. C’è una reale dinamica dentro di loro, che va raccolta e indirizzata. Non si può non ascoltarli; sono sinceri; esigono di essere guidati, accompagnati, sostenuti con infinita pazienza e una buona determinazione.

Le nuove generazioni in genere guardano al loro futuro sostanzialmente su due versanti: una sistemazione economica e un appagamento affettivo corporeo soddisfacente. Sono motivi di integrazione, di costruzione di una loro reale identità; sono processi di identificazione, che vanno integrati, vanno corretti, ma soprattutto vanno assunti. Diversamente l’azione educativa è improduttiva, nulla o addirittura dannosa. I giovani coltivano una certa prospettiva religiosa; non la escludono; faticano ad avere metodo, motivazioni durature, relazioni che la favoriscano. Non è facile per loro dare un volto al mistero e alla trascendenza: quando si deve dare concretezza storica al problema religioso e riconoscerlo in Gesù di Nazaret, il cammino si fa più arduo. I giovani avvertono un senso di identità incompiuta, che favorisce una certa permanenza in luoghi caldi e sicuri, quali la famiglia di origine. Il giovane italiano non si stacca dalla famiglia. All’interno di un contesto rassicurante permane un certo calcolo di comodità, accanto ad un evanescente desiderio di bene, il quale si accompagna spesso al relativismo etico.

A partire da queste considerazioni possiamo costruire una lettura della situazione giovanile piena di speranza, ma insieme anche carica di incertezza di fronte al futuro. Anche coloro che sono legati alla nostra tradizione talvolta si sentono soli. Sono combattuti interiormente: non si tratta tanto di scegliere pro o contro Gesù, piuttosto scelgono pro o contro la possibilità di stabilire relazioni significative e appaganti. Trovando strade per relazioni immediatamente più gratificanti, preferiscono questi percorsi che rispondono ai bisogni affettivi prima ancora che a quelli religiosi. Sul principio mantengono una relazione con Gesù in un modo molto privatistico, poi, poco a poco, la dinamica delle relazioni e il relativismo etico fanno abbandonare anche l’aspetto privato e frantumano la struttura della coscienza.

È decisivo ricondurre i giovani a ricomprendere la vita nella sua struttura unitaria in cui ci sono un punto di partenza e un punto di arrivo. Per mantenere questa struttura unitaria della persona è necessario percepire che le cose passano, che le età della vita sono diverse, che gli idealismi si trasformano in realismi, che tutte queste dinamiche si succedono inevitabilmente; bisogna in un certo senso percepire la realtà del morire e la verità della vita eterna. Questo è il segreto del cristianesimo. Se non c’è questa percezione del tempo si viene frammentati e macinati lungo il cammino. Per nutrire questa coscienza viva della storia bisogna reintrodurre in modo consistente la verità di Dio, come un Dio “in sé”, che ha consistenza propria, verità di se stesso, fondamento del mondo, garante della storia; e un Dio “per me”, come qualcuno che mi conosce, che si occupa di me, che mi accompagna, che mi perdona, che mi sostiene.

NOTE
1 P. Ricoeur, Vraie e fausse angoisse, in Histoire et Veritè, Ed. Du Seuil, Paris 1955, p. 317.

2 Ivi, p. 319.
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DOSSIER
Quale pastorale vocazionale oggi

per educare

al SENSO DEL LAVORO?

di Leonardo D’Ascenzo, aiutante di studio, Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni - Cei, Roma.
«La vocazione è il cuore stesso della nuova evangelizzazione…, è l’appello di Dio all’uomo per una nuova stagione di verità e libertà, e per una rifondazione etica della cultura e della società europea»1. Con queste parole il documento finale del Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa, Nuove Vocazioni per una nuova Europa, sottolineava il bisogno di riannunciare, in un contesto di nuova evangelizzazione, il senso forte della vita come vocazione.

Anche se sono ormai passati alcuni anni dalla pubblicazione di questo documento, che resta straordinariamente attuale e punto di riferimento irrinunciabile per ogni riflessione e pastorale vocazionale, le parole citate mantengono tutta la loro urgenza. Una urgenza che diventa ancor più di rilievo se teniamo conto del fatto che, spesso, il futuro di una vita è ridotto «alla scelta d’una professione, alla sistemazione economica, o all’appagamento sentimentaleemotivo, entro orizzonti che di fatto riducono la voglia di libertà e le possibilità del soggetto a progetti limitati, con l’illusione d’essere liberi»2. Tutto ciò rischia di delineare una sorta di cultura antivocazionale e un modello antropologico che potrebbe essere definito di uomo senza vocazione. Questa problematica è stata ripresa nell’Instrumentum Laboris, in preparazione alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sulla Nuova evangelizzazione. Il documento auspica che i Vescovi affrontino la questione vocazionale per promuovere una cultura della vita intesa come vocazione, non tanto per constatare la crisi o per rinforzare una pastorale vocazionale già in atto. Sarà proprio la riscoperta della vita come vocazione uno dei segni dell’efficacia della nuova evangelizzazione3.

Nel periodo che stiamo vivendo, segnato anche dalla grave crisi economica e da una forte disoccupazione, il senso del lavoro rischia seriamente di essere ridotto semplicemente alla scelta di una professione per una sistemazione economica. L’uomo senza vocazione, spesso, è privato della possibilità di scegliere un lavoro (sempre di più è da considerarsi fortunato chi trova un qualsiasi lavoro che gli permetta di sopravvivere, di tirare avanti). Inoltre, molte persone vivono una condizione caratterizzata da mancanza di continuità nel rapporto di lavoro, quindi mancanza di un reddito stabile con grosse difficoltà a pianificare la propria vita presente e futura. L’attuale contesto va ad intaccare la qualità della vita presente e della sua dimensione progettuale. Proprio su questa linea, il cardinal Angelo Bagnasco, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, nella prolusione al Consiglio Permanente della Cei (24-9-2012), ha sottolineato che l’attuale situazione di precarietà, oltre ad essere una fragilità sociale «sta diventando una malattia dell’anima: la disoccupazione o inoccupazione sono gli approdi da una parte più aborriti, e dall’altra quelli a cui ci si adatta pigramente, con il rischio di non sperare, di non cercare, di non tentare più».

Ci domandiamo: la pastorale vocazionale quale aiuto può offrire per educare al senso del lavoro? Sia esso un lavoro scelto, fortunatamente trovato o semplicemente accettato e magari subito? La problematica è vasta oltre che complessa e, per questo, non abbiamo la pretesa di affrontarne tutti gli aspetti. Ci limiteremo, in questo contributo, a proporre delle considerazioni su alcuni contenuti fondamentali alla base di una riflessione sull’educazione al senso del lavoro in prospettiva vocazionale.
1. La vocazione al lavoro: chiamata di Dio e “risposte” dell’uomo
1.1 Chiamata di Dio

«Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo» (Gen 2,4-5). Ci troviamo di fronte ad una creazione in cui mancano i cespugli e l’erba perché manca una azione congiunta da parte di Dio (far piovere sulla terra) e dell’uomo (lavorare il suolo).
«Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle

sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente» (Gen 2,7).

A questo punto l’uomo non viene collocato nel contesto precedente, ma in un giardino che Dio stesso pianta per lui in Eden. Il giardino non è il risultato di un’azione congiunta, ma un dono che l’uomo riceve gratuitamente, subito dopo essere stato creato, senza aver fatto nulla per meritarlo: «Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,8-15). «La natura è espressione di un disegno di amore e di verità. Essa ci precede e ci è donata da Dio come ambiente di vita. Ci parla del Creatore (cf Rm 1, 20) e del suo amore per l’umanità. È destinata ad essere ricapitolata in Cristo alla fine dei tempi (cf Ef 1,9-10; Col1,19-20). Anch’essa, quindi, è una “vocazione” [115]. La natura è a nostra disposizione non come un mucchio di rifiuti sparsi a caso, bensì come un dono del Creatore che ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci, affinché l’uomo ne tragga gli orientamenti doverosi per “custodirla e coltivarla”»4.

Coltivare e custodire il giardino include, per l’uomo, anche l’obbedienza al comando divino: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16).

Ma l’uomo disobbedisce, mangia il frutto che gli era stato comandato di non mangiare, non corrisponde alla sua vocazione di coltivatore e custode: vuole fare senza Dio, al posto di Dio. A questo punto cambia il contesto: dal giardino di Eden alla terra da dove era stato tratto: «Maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai! ...Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto» (Gen 3,17-23).

L’uomo è chiamato da Dio a coltivare e custodire il giardino e, dopo il peccato, è chiamato a lavorare il suolo con dolore e sudore. Il lavoro, prima e dopo il peccato, nei due diversi contesti in cui l’uomo si trova a vivere, lo accompagna come un elemento fondamentale, costitutivo, necessario alla sua realizzazione, al compimento della sua vocazione di uomo.
1.2 “Risposte” dell’uomo

«Il lavoro umano ha una duplice dimensione: oggettiva e soggettiva. In senso oggettivo è l’insieme di attività, risorse, strumenti e tecniche di cui l’uomo si serve per produrre, per dominare la terra, secondo le parole del Libro della Genesi. Il lavoro in senso soggettivo è l’agire dell’uomo in quanto essere dinamico, capace di compiere varie azioni che appartengono al processo del lavoro e che corrispondono alla sua vocazione personale...»5.

Facendo riferimento alla dimensione soggettiva del lavoro, possiamo affermare che l’uomo, vivendo la sua storia di amore ricevuto e donato, amore ferito dal peccato e redento, realizza la sua vocazione rispondendo alla chiamata ad essere creatura e ad esserlo in modo originale.

L’uomo, lavorando, prende consapevolezza e risponde alla chiamata ad essere uomo, cioè creatura di fronte al Creatore. Il lavoro gli ricorda che è creatura bisognosa del necessario sostentamento per vivere6. Il pane che alimenta la sua vita è frutto della terra e del lavoro faticoso: l’uomo non può creare, l’uomo può produrre con fatica.

Il lavoro, dunque, permette all’uomo di collocarsi o ricollocarsi nella sua posizione di creatura davanti al Creatore. È da Lui che è chiamato alla vita, una vita ricevuta in dono, gratuitamente; una vita che è frutto di un atto d’amore del Creatore che l’ha voluta e chiamata dalla non esistenza all’esistenza. Tutto ciò domanda all’uomo, attraverso il lavoro, la risposta all’essere creatura (è la prima, fondamentale risposta). L’uomo, in quanto creatura, è fragile (fragile è ciò che può frangersi perché è realtà composta, proprio come l’uomo): polvere del suolo e alito di vita. La sua fragilità è rivelatrice di ricchezza (alito di vita) e, anche, di povertà (polvere del suolo). È in questa realtà fragile che è possibile riconoscere-discernere la verità di ciascuna persona, verità che svela una vocazione, parla di una chiamata, lascia intravedere un particolare riflesso del volto di Dio impresso nel cuore dell’uomo.

È ancora il lavoro che permette all’uomo di esprimersi creativamente, a partire dalla sua fragilità sperimentandosi nei suoi aspetti di ricchezza e, necessariamente, anche di limite. Il lavoro gli permette di prendere consapevolezza della sua realtà particolare, originale, riflesso unico e irripetibile, anche se limitato, dell’unico volto di Dio. Può rispondere così, attraverso il lavoro, alla chiamata ad essere creatura in modo originale, secondo le caratteristiche che lo segnano e che non sono frutto della casualità, ma dono di un progetto misterioso e libero di Dio:

«Creato a sua immagine, l’uomo deve cooperare con il Creatore al compimento della creazione, e segnare a sua volta la terra dell’impronta spirituale che egli stesso ha ricevuto. Dio, che ha dotato l’uomo d’intelligenza, d’immaginazione e di sensibilità, gli ha in tal modo fornito il mezzo onde portare in certo modo a compimento la sua opera: sia egli artista o artigiano, imprenditore, operaio o contadino, ogni lavoratore è un creatore»7.
2. Il lavoro è vocazione
2.1 Vocazione primordiale

Il binomio vocazione e lavoro non può essere ridotto all’avere la vocazione per una determinata professione... per una sistemazione economica. In verità il lavoro, prima di ogni sua particolare determinazione, rientra in quegli elementi costitutivi dell’essere umano, che fanno parte della creazione, che rivelano l’uomo e senza i quali non si comprenderebbe chi è l’uomo e chi è chiamato ad essere.
«Il lavoro non dev’essere inteso soltanto in senso oggettivo e materiale, ma bisogna tenere in debita considerazione anche la sua dimensione soggettiva, in quanto attività che esprime sempre la persona. Oltre ad essere paradigma decisivo della vita sociale, il lavoro ha tutta la dignità di un ambito in cui deve trovare realizzazione la vocazione naturale e soprannaturale della persona»8. In questo senso il lavoro è vocazione iniziale, primordiale, che potrà determinarsi in una molteplicità di modalità. Senza questa non sarebbero possibili le determinazioni o, se lo fossero, non avrebbero capacità di dare significato all’esistenza umana. Dobbiamo dire che, soprattutto oggi, non sempre (o quasi mai) è possibile lavorare proprio in quel settore per cui si avverte una propensione personale, una vocazione, appunto, nel senso dato a questa parola dal linguaggio comune.
2.2 Vocazione bisognosa di redenzione

Questa verità sull’uomo è espressa in modo chiaro dalle parole del Santo Padre Benedetto XVI: «È importante tenere sempre presente che il lavoro è uno degli elementi fondamentali sia della persona umana, che della società. Le difficili o precarie condizioni del lavoro rendono difficili e precarie le condizioni della società stessa, le condizioni di un vivere ordinato secondo le esigenze del bene comune»9. Le difficili o precarie condizioni del lavoro, conseguenza non solo del peccato delle origini, ma anche degli egoismi personali, degli interessi di parte che mirano al solo profitto anche a danno della persona, vanno ad intaccare la sua realtà di vocazione primordiale. «Spesso, invece, viene visto solo come strumento di guadagno, se non addirittura, in varie situazioni nel mondo, come mezzo di sfruttamento e quindi di offesa alla stessa dignità della persona. Vorrei accennare pure al problema del lavoro nella Domenica. Purtroppo nelle nostre società il ritmo del consumo rischia di rubarci anche il senso della festa e della Domenica come giorno del Signore e della comunità»10.

Ma all’inizio non fu così. Per questo c’è bisogno di redenzione: «..Dio ha creato qualcosa di bello e buono per noi. Poi ci ha incaricati di continuare questo lavoro di plasmare la creazione come un luogo che sia una casa bella, accogliente e adatta per l’intera famiglia umana... A causa della trasgressione di Adamo il nostro lavoro a volte è frustrante e rovinato da volontà e conflitto... Per essere ciò che è, il lavoro ha bisogno di essere redento; deve essere lavoro in Cristo poiché è solo in Cristo che possiamo trascendere le conseguenze del peccato»11.
2.3 Vocazione eucaristica

«Con il lavoro, l’uomo ordinariamente provvede alla vita propria e dei suoi familiari, comunica con gli altri e rende servizio agli uomini suoi fratelli, può praticare una vera carità e collaborare con la propria attività al completarsi della divina creazione. Ancor più: sappiamo che, offrendo a Dio il proprio lavoro, l’uomo si associa all’opera stessa redentiva di Gesù Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth»12.

È fondamentale recuperare l’essenza del lavoro, di qualsiasi lavoro, anche quando non dovesse corrispondere alle legittime attese o propensioni personali: «L’offerta è la modalità ultima del lavoro cristiano, per cui la cosa più banale splende del suo nesso ultimo ed ha la consistenza dell’Eterno... Tutto in questo mondo, cose, avvenimenti, rapporti umani, ha un carattere sacramentale... Tutto, nel mondo, è idoneo a condurre a Dio, punto ultimo ove ogni cosa converge. Tutto, e più specialmente... il lavoro... ogni opera umana, la più umile mansione casalinga, come la più spirituale attività... Dio è, in qualche modo, in cima alla mia penna, al mio piccone, al mio pennello, al mio ago, al mio pensiero»13. L’offerta, modalità fondamentale che segna ogni lavoro cristiano, caratterizza la vocazione primordiale come realtà sacramentale, capace per questo di condurre a Dio. Adattando un passaggio di Nuove Vocazioni per una Nuova Europa a questo aspetto, potremmo parlare della vocazione primordiale secondo una prospettiva eucaristica:

«L’Eucaristia diventa sorgente di ogni vocazione cristiana; in essa ogni credente è chiamato a conformarsi al Cristo Risorto totalmente offerto e donato... Colui che vi prende parte accoglie l’invito chiamata di Gesù a “fare memoria” di Lui, nel sacramento e nella vita – e, aggiungiamo noi, nel lavoro –, a vivere – a lavorare – “ricordando” nella verità e libertà delle scelte quotidiane il memoriale della croce, a riempire l’esistenza di gratitudine e di gratuità, a spezzare il proprio corpo e versare il proprio sangue. Come il Figlio»14.
3. Educare...
3.1 ...ad uno “sguardo compassionevole”

«Per sapere cos’è l’uomo e cosa è “naturale” per lui, il pensiero umano si è sempre basato sull’analisi della sua natura, intendendo per natura ciò che l’uomo è ed ha dalla sua nascita. Ma la Bibbia – che ignora del tutto il concetto di natura applicato all’uomo – si basa invece sul concetto di vocazione: l’uomo non è solo ciò che è per nascita, ma anche ciò che è chiamato a divenire mediante la sua libertà e nell’obbedienza alla parola di Dio»15.

Promuovere lo sviluppo integrale della persona, dunque, implica l’attenzione a tutte le sue componenti, quella “attuale” (ciò che l’uomo è al presente) e quella “ideale” (quello che l’uomo potrebbe diventare)16. Ciò che l’uomo è e ciò che è chiamato a diventare sono i due poli, attuale e ideale, che descrivono dinamicamente la dimensione vocazionale inscritta nella realtà stessa della vita.

Lo stesso discorso potremmo applicarlo al creato: realtà che ha una dimensione attuale (ciò che attualmente è) e tende verso una dimensione ideale (ciò che è chiamato a diventare) che ancora non realizza e che non realizzerà in pienezza se non alla fine dei tempi17.

In questa prospettiva, mentre l’uomo si determina verso ciò che è chiamato a diventare con la sua libertà, il creato necessita dell’intervento dell’uomo, della sua opera. Ecco allora il lavoro. Il lavoro è l’opera di mediazione che l’uomo è chiamato a compiere a servizio del processo di sviluppo del creato nel continuo passaggio da ciò che è verso ciò che dovrebbe esprimere e diventare.

Questa opera di mediazione ha bisogno, come punto di partenza, di uno sguardo particolare da parte dell’uomo. Uno sguardo che va educato, capace di percepire lo “scarto”, ossia l’appello, tra attualità e idealità del creato e, a partire da questo, motivare e dar vita ad un lavoro che diventa così risposta ad una chiamata.

E questa è una logica vocazionale: l’uomo con il suo lavoro risponde alla chiamata a realizzare il desiderio di Dio sul creato, attraverso la trasformazione/passaggio dall’attuale all’ideale.
3.2 ...alla vita buona del Vangelo: lavoro e festa

Il lavoro e la festa sono due ambiti della vita in cui facciamo esperienza e prendiamo consapevolezza della nostra vocazione.

Il Lavoro, come già abbiamo detto, ci permette di ricordare che siamo creature bisognose di procurarci il necessario sostentamento per vivere («Con il sudore del tuo volto mangerai il pane», Gen 3,19). Il pane che alimenta la nostra vita è frutto della terra e del  nostro lavoro faticoso: essendo uomini non possiamo creare, possiamo produrre con fatica. Vivere il lavoro in questa maniera è compiere un atto religioso: riconoscere che la vita non siamo noi a darcela, dobbiamo riceverla dall’esterno attraverso la mediazione della nostra attività lavorativa. Ecco perché lavoriamo e, di conseguenza, mangiamo. «Chi non vuol lavorare, neppure mangi» (2Tess 2,10): non è solo per una giustizia sociale, è ciò che ci permette di non perderci, di non perdere la nostra vocazione, di non smarrire la nostra identità: siamo creature.

La festa è tempo della gratitudine verso il Padre, memoria del Creatore che si prende cura di noi, sue creature, e ci dona la vita, la vera vita che viene dall’alto («il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente», Gen 2,7). Fare festa è riconoscere sì che la vita non siamo noi a donarcela e dobbiamo riceverla dall’esterno, ma questa vita, in verità, viene dall’alto, e solo da Dio possiamo attenderla.

Gli Orientamenti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana per il decennio ci ricordano che, concretamente, la capacità di vivere il lavoro e la festa come compimento della vocazione personale si esprime nel prendersi cura degli altri nella fatica del lavoro e nella gioia della festa, nella condivisione solidale con chi soffre, è solo o nel bisogno18. L’accompagnamento dei giovani (anche di quelli che si trovano in formazione nei seminari o nelle case religiose) nella scoperta della loro vocazione non può prescindere da questa maturazione. Prima ancora che aiutare la persona a determinarsi in uno stato di vita, dovrebbe essere educazione a maturare la dimensione dell’uomo coltivatore, disponibile alla presenza, all’assunzione delle nuove problematiche, ad evitare ritiri o fughe dal nostro tempo19.

Questa dimensione è via di santità, imitazione di Cristo, come ci ricorda il Vaticano II nella Costituzione dogmatica sulla Chiesa: «Quelli che sono dediti alle fatiche, spesso dure, devono con le opere umane perfezionare se stessi, aiutare i concittadini e far progredire tutta la società e la creazione verso uno stato migliore, ma anche, con una carità operosa, lieti nella speranza e portando gli uni i pesi degli altri, imitare Cristo, le cui mani si esercitarono in lavori di carpentiere e che sempre opera col Padre alla salvezza di tutti, e infine con lo stesso loro quotidiano lavoro ascendere a una più alta santità»20.
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DOSSIER
PROGETTO POLICORO:

vocazione al lavoro

Angelo Casile,  Direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro, Cei, Roma.
«Non esistono formule magiche per creare lavoro. Occorre investire nell’intelligenza e nel cuore delle persone». Queste parole del compianto mons. Mario Operti descrivono bene l’esperienza ecclesiale del Progetto Policoro, iniziata all’indomani del Convegno ecclesiale nazionale di Palermo su iniziativa dello stesso, allora direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro, che coinvolse il Servizio Nazionale per la pastorale giovanile e la Caritas Italiana nel primo incontro svolto a Policoro (14 dicembre 1995).

Al primo incontro parteciparono i rappresentanti diocesani di Basilicata, Calabria e Puglia e di alcune Associazioni laicali per riflettere sulla disoccupazione giovanile nella sicura speranza che l’Italia non crescerà se non insieme. Successivamente il Progetto coinvolse Campania, Sicilia, Sardegna, Abruzzo-Molise, Umbria, Emilia-Romagna, Lazio, Marche e Piemonte. Con la Lombardia e il Triveneto sono attivi fin dall’inizio importanti rapporti di reciprocità tra le Chiese.

1. Il Progetto Policoro

Nasce così il Progetto Policoro, che si caratterizza per il suo investire nell’intelligenza e nel cuore delle persone, per aver accolto «la sfida che la disoccupazione giovanile pone alle Chiese» con la precisa «volontà di individuare delle risposte» all’«interrogativo esistenziale di tanti giovani che rischiano di passare dalla disoccupazione dal lavoro alla disoccupazione della vita»1. Ancora oggi, il Progetto Policoro rivela tutta la sua positività perché punta a valorizzare i giovani a lavorare insieme tra loro e con gli adulti per un unico impegno: evangelizzare la vita e il lavoro, educare e formare le coscienze, esprimere impresa.

Evangelizzare la vita e il lavoro a partire dal vicendevole appello tra il Vangelo e la vita personale e sociale di ogni uomo. Nei luoghi della disoccupazione e del lavoro nero, dove la dignità delle persone è calpestata, il Vangelo realizza il cambiamento, libera dall’oppressione e conduce nella direzione della gioia e della speranza. Il soggetto di questo impegno di evangelizzazione è principalmente l’intera comunità cristiana.

Educare e formare le coscienze nel rispetto delle finalità essenzialmente educative del Progetto e in linea con gli orientamenti pastorali Educare alla vita buona del Vangelo, che ci invitano a vivere quell’intreccio fecondo di evangelizzazione e di educazione che culmina nel portare a pienezza l’umanità seminando cultura e civiltà. Il triennio di formazione degli Animatori di comunità, che lavorano in sinergia con i direttori delle pastorali coinvolte e con altri giovani e adulti nel loro territorio, si basa sul Compendio della dottrina sociale della Chiesa, presentato nella sua interezza, e sulla Caritas in veritate. Il primo anno sviluppa il tema “La mia missione…” (vocazione, persona, solidarietà, sussidiarietà, bene comune), attingendo ai capitoli 1-4 del Compendio. Il secondo anno “La mia missione… nella e per la città” (famiglia, lavoro, economia e politica), capitoli 5-8. Il terzo “La mia missione… nel e per il mondo” (comunità internazionale, creato, pace, Chiesa), capitoli 9-12.

Esprimere impresa ovvero gesti concreti (idee imprenditoriali e rapporti di reciprocità) a partire dall’evangelizzazione e attraverso un processo educativo e formativo che valorizza la persona nella sua interezza e nelle sue capacità imprenditoriali. Si realizzano così gesti concreti (cooperative, consorzi, imprese, microcredito, reciprocità Nord-Sud…) che dicono la possibilità di creare lavoro dignitoso, far germogliare speranza e sviluppo e permettere ai giovani di sposarsi e generare figli.

Lo stile che caratterizza il Progetto è quello di aiutarsi a crescere insieme nel rispetto reciproco delle specificità e competenze, nella solidarietà e nella comunione. La virtù cristiana che lo sostiene è la speranza: attraverso l’annuncio del Vangelo, l’educazione ad una nuova cultura del lavoro e l’esprimere insieme segni concreti di speranza (cooperative, imprese) si invera la parola annunciata e si realizzano quei segni di fiducia, dignità e libertà in territori che spesso vivono l’esperienza del lavoro nero, della criminalità, della disoccupazione. Il Progetto è intraprendenza di Chiesa «che coinvolge, appunto in modo esemplare, le istituzioni ecclesiali, diocesi e uffici della Conferenza Episcopale, con i gruppi, le associazioni, i movimenti, e suscita e si avvale dell’apporto di tanti, uomini e donne, giovani e meno giovani, tutti partecipi della certezza di una speranza operosa, che si costruisce insieme. È il “segreto” della presenza dei cattolici nella società: rispondere ai bisogni concreti, con uno spirito di comunione, nella certezza che il Vangelo vissuto dà buoni frutti per tutti»2.

Fin dall’inizio i tre Uffici promotori hanno coinvolto nel Progetto a diversi livelli (nazionale, regionale e diocesano) numerose associazioni quali: Gioventù Operaia Cristiana (Gioc), Movimento Lavoratori di Azione Cattolica (Mlac), Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani (Acli), Confcooperative, Confederazione Italiana Sindacati dei Lavoratori (Cisl). A questo primo gruppo si sono aggiunti: Banche di Credito Cooperativo, Unione Cristiana Imprenditori e Dirigenti (Ucid), Banca Etica, Coldiretti, Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani (Agesci), Associazione Libera, Fondazione Operti. In questa azione sinergica si è aiutati dagli Animatori di comunità, laici responsabili mossi ad agire secondo una logica di servizio, con la maggior competenza possibile, con attenzione costante alle persone, specialmente a quelle che non contano, agli ultimi.

Il Progetto coinvolge attivamente un centinaio di diocesi italiane, anche attraverso la reciprocità tra le Chiese del Nord e del Sud, nell’ottica dello scambio dei doni che scaturisce dalla comunione ecclesiale. In questi sedici anni di attività si sono formati migliaia di giovani, che oggi sono fermento nuovo nei loro territori, e si sono costituite oltre cinquecento realtà cooperative o imprenditoriali, che sono il segno concreto di una speranza evangelica capace di germogliare nei cuori e nelle opere delle persone.
2. Il lavoro come vocazione

È bello soffermarsi sul lavoro a partire da un noto pensiero di Sant’Ambrogio: «Ciascun lavoratore è la mano di Cristo che continua a creare e a fare del bene». Con il suo lavoro e la sua laboriosità, l’uomo, partecipe dell’arte e della saggezza divina, rende più bello il creato, il cosmo già ordinato dal Padre; suscita quelle energie sociali e comunitarie che alimentano il bene comune, a vantaggio soprattutto dei più bisognosi.

Nell’enciclica Laborem exercens, il Beato Giovanni Paolo II pone l’uomo al centro dei conflitti sociali del tempo presente e lo valorizza nell’intimo legame con il lavoro. Il lavoro, in quanto chiave di tutta la questione sociale, deve quindi essere ricondotto alla dimensione etica e personale, deve cioè favorire lo sviluppo della persona e della vita sociale in cui essa è inserita: «Ciò vuol dire solamente che il primo fondamento del valore del lavoro è l’uomo stesso, il suo soggetto […] per quanto sia una verità che l’uomo è destinato ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro è “per l’uomo”, e non l’uomo “per il lavoro”»3. Lavorando, intraprendendo e, più in generale, agendo, l’uomo manifesta la possibilità di realizzare la propria umanità, rendendo se stesso più autenticamente uomo. Il valore etico del lavoro risiede nel fatto che colui che lo compie è una persona, un soggetto consapevole e libero, cioè un soggetto che decide di se stesso.

La Caritas in veritate ci ricorda che ogni uomo, in quanto amato da Dio, riceve una vocazione che si concretizza nell’amare nella verità Dio e il prossimo. Solo dopo aver accolto il dono del Vangelo nella nostra vita possiamo annunciare la verità dell’amore di Cristo nella società, testimoniare Gesù risorto con coraggio e generosità in ogni ambito: lavoro, politica, economia, giustizia e pace, creato… Siamo chiamati da Dio a rispondergli ogni giorno e ad aiutare gli altri a rispondere, a vivere la carità nella verità, a riconoscere il vero, a gioire del bello e a godere del buono.

Nell’enciclica ritroviamo una visione del lavoro collocata nell’orizzonte del primato di Dio, della rilevanza dell’essere sul fare e della vocazione dell’uomo allo sviluppo integrale. Tali prospettive mettono al centro la persona, come metro della dignità del lavoro, e permettono la promozione di uno sviluppo stabile.

Anzitutto, si ribadisce che il lavoro è per ogni uomo una vocazione. Benedetto XVI riprende il pensiero di Paolo VI riportato nella Populorum progressio che «ogni lavoratore è un creatore»4. Il lavoro è atto della persona, per cui è bene che ad ogni lavoratore sia data l’opportunità di offrire il proprio apporto, di esprimere sé stesso, il proprio talento, le proprie capacità a immagine del Creatore.

Un’altra preoccupazione della Caritas in veritate sul tema del lavoro riguarda la priorità dell’obiettivo dell’accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti. Lo impongono: la dignità della persona, perché ogni uomo deve lavorare per essere sé stesso; le esigenze della giustizia, per non aumentare in modo eccessivo e moralmente inaccettabile le differenze di ricchezza; la ragione economica, ciascuno può e deve contribuire allo sviluppo del proprio Paese.

Infine, citando l’incontro per il Giubileo mondiale dei lavoratori del 1° maggio 2000, Benedetto XVI auspica, sulla scia di Giovanni Paolo II, che il lavoro sia dignitoso, cioè «espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna […], scelto liberamente, […], permetta ai lavoratori di essere rispettati al di fuori di ogni discriminazione […], consenta di soddisfare le necessità delle famiglie e di scolarizzare i figli […], lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale […], assicuri ai lavoratori giunti alla pensione una condizione dignitosa»5.

È importante comprendere che non ci può essere dignità – nel lavoro, come negli altri ambiti della vita umana – senza moralità, senza un agire libero e responsabile, senza il valore fondante che è la persona umana. Il criterio per valutare a pieno la dignità del lavoro sta nella sua conformità alla dignità della persona:

«Qualunque lavoro non ha una dignità o un valore in se stesso in modo assoluto, ma è sempre relativo, cioè in relazione a ciò che ne è l’unità di misura, l’uomo. Un lavoro può essere ambito in rapporto al guadagno, al potere, al prestigio, alla fama che procura, ma non sarà dignitoso se chiede al lavoratore di rinunciare ai valori che rendono la vita degna di essere vissuta: guadagnare la vita ma perdere le ragioni del vivere è indegno dell’uomo perché non lo realizza nella sua umanità»6.

Per riscoprire il criterio del lavoro dignitoso, è quanto mai necessaria oggi una grande opera educativa, che aiuti a superare quella cultura dominante che deforma la visione e il senso della vita e giunge a corrompere la coscienza morale e considera ogni ambito dell’esistenza non più in relazione con la dignità della persona.
3. Vocazione al lavoro nel Progetto Policoro

Il Progetto Policoro, attraverso una formazione continua verso una nuova mentalità nei confronti del lavoro, aiuta i giovani a scoprire la propria occupazione come realizzazione di sé, vocazione allo sviluppo integrale, servizio al bene comune, cooperazione all’opera creativa di Dio. I giovani, che risentono sempre più di un lavoro flessibile, precario o assente, trovano nel Progetto la fiducia finora negata, l’accompagnamento costante, il segnale concreto di rinnovamento e di speranza che ha loro per protagonisti7.

Anche nella Caritas in veritate si sottolinea il nesso diretto tra povertà e disoccupazione come conseguenza della mancata attenzione alla dignità del lavoro umano, perché l’uomo viene limitato nella possibilità di esprimersi e vengono svalutati i diritti che scaturiscono dal lavoro, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore e della sua famiglia. L’essere estromessi dal lavoro per lungo tempo o anche la dipendenza prolungata dall’assistenza pubblica o privata, minano la libertà e la creatività della persona e i suoi rapporti familiari e sociali con forti sofferenze sul piano psicologico e spirituale. Nei percorsi educativi del Progetto si ribadisce che «il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l’uomo, la persona, nella sua integrità: L’uomo infatti è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale»8.

Il Progetto, con il suo percorso formativo e l’interazione proficua tra Uffici pastorali e Associazioni, permette di comprendere che: avoriamo “per qualcuno”, con professionalità e competenza, per noi stessi, la famiglia, la società, la Chiesa, il nostro Dio; lavoriamo “con qualcuno”, stiamo accanto ad ogni persona, agli operai, ai disabili, agli immigrati condividendo i problemi, le soluzioni e le risorse, donando noi stessi agli altri nella fede dell’unico Padre che ci rende figli; lavoriamo “con gratuità e amore”, vivendo il nostro lavoro come dono di noi stessi, mettendo a frutto i nostri talenti nella fiducia, nella fedeltà alle persone, alle città, alla Chiesa, a Dio. 

Anche i Vescovi italiani, nel Documento Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno, hanno riconosciuto il valore essenzialmente educativo del Progetto Policoro e il suo essere segno di speranza per i giovani:

«Tra i segnali concreti di rinnovamento e di speranza che hanno per protagonisti i giovani, vogliamo citare in particolare per tutti il Progetto Policoro. […] I suoi esiti sono incoraggianti per il numero di diocesi coinvolte e di imprese sorte, per lo più cooperative, alcune delle quali lavorano con terreni e beni sottratti alla mafia. […] Esso ha una finalità essenzialmente educativa: ha reso possibile la formazione di animatori di comunità e ha promosso iniziative di scambio e forme di reciprocità»9.

Educare al lavoro nel Progetto Policoro non significa solo istruire o formare, ma promuovere lo sviluppo e la formazione completa della persona guidati da una visione integrale dell’uomo. Si educa al lavoro nella consapevolezza che la disoccupazione può essere sconfitta solo se si creano posti di lavoro, solo se esistono imprenditori che scommettono sulla riuscita della loro impresa. Impresa caratterizzata da una responsabilità sociale che abbia riguardo non solo dei proprietari, ma consideri anche gli interessi dei lavoratori, dei clienti, dei fornitori e, non ultima, della comunità territoriale.

Anche per il Progetto Policoro fare impresa significa stabilire un patto per la crescita del territorio e vivere il lavoro secondo la prospettiva cristiana del rapporto con la festa: il lavoro trova compimento nel riposo e nella festa, la festa restituisce al lavoro il volto del servizio per la comunità e di crescita personale.

Si educano i giovani a collaborare tra loro e con gli adulti, a vivere in armonia reciproca un processo di autentico sviluppo umano animato dalla presenza solidale, dall’accompagnamento premuroso e dalla formazione integrale. Si agisce in campo economico e finanziario in maniera etica, nella legalità e nella responsabilità, per creare nei diversi territori le necessarie condizioni per uno sviluppo delle persone: «Se l’amore è intelligente, sa trovare anche i modi per operare secondo una previdente e giusta convenienza, come indicano, in maniera significativa, molte esperienze nel campo della cooperazione di credito»10.
4. L’albero, la creta e la porta

Tre immagini ci aiutano a parlare di lavoro come vocazione nel Progetto Policoro: l’albero, la creta e la porta:

Comprendiamo che l’albero che noi diverremo è già tutto dentro il seme. Il Regno di Dio «è simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami» (Lc 13,19). Come l’albero, che è simbolo per eccellenza della crescita, la vocazione cresce in noi perché discende sempre più in noi, si approfondisce, fa emergere sempre più le sue radici nell’intimo del nostro essere. Più comprendiamo noi stessi e più cresce la nostra vocazione.

La creta di cui siamo fatti ha bisogno di essere animata dal soffio di Dio: «Il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente» (Gen 2,7). Senza un lavorio incessante su noi stessi la vita perde la sua direzione, il suo senso. Saint-Exupéry ci ammonisce: «Adesso la creta di cui sei composto si è seccata, si è indurita, e nessuno potrebbe ridestare in te il musicista addormentato, o il poeta, l’astronomo che forse c’erano all’inizio».

La porta aperta ci ricorda le numerose opportunità che abbiamo nella vita. Gesù ci dice: «Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo» (Gv 10,9). Kafka, ne Il Castello, racconta di un contadino che, chiesta udienza all’imperatore, attende per tutta la vita di fronte alla porta aperta del castello senza mai entrare. Occorre varcare la porta della vita per cogliere le diverse opportunità: quella porta è stata aperta solo per te, ma tu non l’hai varcata. Si deve scommettere su se stessi per essere afferrati dalla propria vocazione.
5. Viviamo il nostro lavoro…

In sintesi, anche nel Progetto Policoro il lavoro come vocazione è legato alla vita della persona, è compito unico e irripetibile, ciò che non facciamo noi non lo farà nessuno; è vita della e per la persona, mai affare privato, perché aperto a una comunità più ampia, agli altri, a Dio; è servizio nella città e nella società, missione nel mondo; è costruzione di un progetto che parte da lontano (dal passato), si incarna nell’oggi (vive il presente) e proteso al domani (verso e per il futuro); è dono di sé a Dio e quindi agli altri nella gratuità delle opere e nella fedeltà dei giorni.

Le parole che il Santo Padre si è degnato di rivolgerci nell’Udienza del 25 aprile 2012 costituiscono una precisa guida per un rinnovato impegno per l’evangelizzazione e l’educazione dei giovani lavoratori dell’intero Paese: «Saluto i partecipanti al corso “Progetto Policoro” e faccio voti che esso, alla luce dei valori evangelici, possa sostenere quanti si adoperano in favore delle problematiche lavorative delle giovani generazioni».

Viviamo il nostro lavoro come vocazione, nella certezza che la nostra vocazione e il nostro futuro si incrociano nel desiderio di vivere bene, anche nel lavoro e ogni giorno, il Vangelo di Gesù.

NOTE
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LINGUAGGI
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di Olinto Brugnoli Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).

Gli equilibristi
Presentato fuori concorso al Festival di Cannes 2012.

Tratto dall’omonimo romanzo di Niccolò Ammaniti (che ha collaborato alla sceneggiatura) il film segna il felice ritorno alla regia di Bernardo Bertolucci, dopo nove anni da The Dreamers e dopo aver combattuto con una lunga, dolorosa malattia che lo ha costretto su una sedia a rotelle. L’autore ha dedicato questa sua opera al fratello Giuseppe, recentemente scomparso.

La vicenda - Lorenzo è un ragazzo di quattordici anni, pieno di brufoli e di problemi. È aiutato da uno psicologo e vive un rapporto morboso con la madre (il padre è praticamente inesistente). Non ha vita di relazione e preferisce starsene da solo, leggendo i suoi libri di vampiri e ascoltando la sua musica rock. Quando la sua classe parte per una settimana bianca, Lorenzo finge di partire anche lui, ma poi, di nascosto da tutti, si rifugia nella cantina di casa per trascorrere sette giorni in piena solitudine e tranquillità. Ma improvvisamente la sua quiete viene interrotta dall’arrivo inaspettato di Olivia, la sua sorellastra di Catania, di qualche anno più vecchia di lui. Olivia è una ragazza sbandata, tossicodipendente e senza regole.

La convivenza pertanto si rivela quanto mai problematica, quasi impossibile. Ma poi, tra uno scontro, una complicità e una confidenza, nasce tra i due un rapporto umano profondo ed affettuoso che li porterà a cambiare. Soprattutto Lorenzo, che alla fine della settimana fa ritorno a casa e sembra aver trovato una nuova dimensione del vivere.

Il racconto - La struttura del film è lineare e divide la vicenda in una introduzione, una grossa parte centrale e un epilogo.

Introduzione

È in funzione della descrizione del protagonista, Lorenzo, e dell’attuazione del suo piano per rimanere da solo per una settimana.

- La prima immagine mostra Lorenzo che, a capo chino, sta dialogando con il suo psicologo che si trova su una sedia a rotelle. Si parla di normalità. «Lo hai lasciato solo?», domanda lo psicologo;

Lorenzo risponde: «Sì, è normale. Nemmeno lui mi avrebbe aiutato». L’uomo insiste: «Che cosa significa per te “normale”?»; il ragazzo risponde: «Normale significa normale, cioè niente». È chiaro che

Lorenzo non apprezza la normalità e si sente un diverso.

- Subito dopo lo vediamo da solo, con le sue cuffie che trasmettono musica ad alto volume, mentre mangia un panino. Poi torna a casa e sente le parole della madre che sta telefonando: «Lorenzo in settimana bianca… stare una settimana intera con gli altri sembra un sogno bellissimo». Ed ecco che l’indomani Lorenzo, anziché consegnare alla professoressa i soldi per la gita, se li mette in tasca e butta via la busta gialla in cui erano contenuti. Passa in mezzo agli altri studenti senza scambiare una parola, scontrandosi con qualcuno e continuando ad ascoltare la sua musica. Poi va a duplicare le chiavi della cantina.

- A cena con la madre il ragazzo manifesta tutto il suo attaccamento morboso nei suoi confronti, prima domandando se qualcuno potesse pensare che loro due “stavano insieme”, poi, fantasticando, chiedendole che cosa avrebbero fatto loro due, se fossero rimasti completamente soli nel mondo, per la sopravvivenza del genere umano. Naturalmente la madre lo rimprovera: «Come ti viene in mente di dire queste cose?».
- Lorenzo, che è un intenditore di animali esotici e tiene in casa un armadillo, si reca in un negozio dove vendono questi animali e, dopo aver curiosato, si compra un formicaio. Poi va a salutare la nonna, che è ricoverata in una clinica, ed esprime tutto il suo affetto per lei. Si reca in un negozio di generi alimentari e, meticolosamente, compra sette confezioni di tutto quello che gli potrà servire per la sua permanenza in cantina.

- Il giorno della partenza, la madre lo accompagna in macchina. Ma Lorenzo vuole arrivare da solo all’appuntamento e dà in escandescenze. La madre cerca di calmarlo: «Calmati. Non incominciamo con le scene da pazzo. È mattino presto». Ma il ragazzo urla e minaccia: «Va bene, non ci vado. Non ci vado, così sei contenta. Tutti quanti hanno detto che ci sarebbero andati da soli. E io, come al solito, sarò l’unico ad arrivare con la mammina».

- Una volta arrivato al luogo dell’appuntamento, Lorenzo guarda di nascosto i compagni che partono, poi prende un tram (calandosi il cappuccio sulla fronte per non essere riconosciuto) e torna a casa. Con una stratagemma riesce ad evitare il portiere e finalmente entra nella tanto agognata cantina, simbolo di isolamento e quindi, per lui, di libertà.

Parte centrale

- Lorenzo è finalmente solo. La cantina è grande e piena di roba che era appartenuta alla contessa Nuziante, la donna che viveva in quella casa prima di lui. Lorenzo, organizzatissimo, si sistema nel migliore dei modi. Pulisce un po’ in giro, si mangia un panino, guarda con la lente d’ingrandimento le sue formiche e ascolta la musica a tutto volume. Deve poi rispondere ad una telefonata della madre, alla quale alla fine dice: «Lasciami in pace». Infine s’addormenta.

- Il mattino dopo Lorenzo apre la finestra, dà da mangiare alle formiche, raccoglie la spazzatura. Ad un certo punto sente la porta aprirsi: scappa a tutta velocità e si nasconde. Si vede entrare una specie di orso. In realtà è Olivia che porta una pelliccia che le arriva fino ai piedi. La ragazza lo scopre e lo tira fuori dal suo nascondiglio.

I due si riconoscono. Lui avanza una scusa: «Stavo cercando una cosa e mi sono addormentato». Lei, che ha ricevuto le chiavi dalla cameriera che non l’ha fatta entrare in casa, cerca uno scatolone dove ci sono le sue cose. Ma non c’è quella che lei voleva, un bracciale d’oro regalatole dalla nonna e che, secondo lei, è stato rubato dalla madre di Lorenzo: «Con la scusa che io sono una ladra, si è presa tutto, anche quello che non era suo». Olivia urla. Lorenzo la invita a gridare più piano. Poi i due, che sono figli dello stesso padre, si guardano negli occhi. La ragazza osserva: «Sei cresciuto, comunque, anche tu». Lui la prega di non dire a nessuno che l’ha visto, di mantenere il segreto. Lei gli lascia la chiave da riconsegnare alla cameriera e se ne va.

- Lorenzo è incuriosito dalle cose che ci sono nello scatolone di Olivia. Trova una foto della ragazza e la mette in mezzo al suo libro che parla di vampiri. Poi, di notte, esce con la torcia elettrica e deposita le chiavi della cantina davanti alla porta di casa.

- In piena notte Olivia, inaspettatamente, ritorna. Non sa dove andare a dormire e vuole entrare. Lorenzo si oppone: non vuole intrusi che turbino la sua solitudine. Ma di fronte alla minaccia della ragazza («Se non mi fai entrare ti giuro che mi metto a urlare esveglio tutto il palazzo»), è costretto suo malgrado ad aprirle.

- Ora Lorenzo deve dirle la verità circa la sua presenza in cantina. Olivia gli domanda se preferisce stare in cantina piuttosto che andare a sciare. Il ragazzo risponde: «Sì, sto benissimo da solo». Olivia ribatte: «Su questo non hai tutti i torti». Poi parlano della contessa Nuziante, del fatto che il loro padre abbia comperato da lei la nuda proprietà in attesa che morisse. Entrambi danno un giudizio negativo: «Non è una bella cosa… No, fa schifo». Lei gli racconta di venire da Catania, dove sua madre ha un negozio di scarpe. Tra i due, quindi, incomincia un dialogo.

- Olivia riceve una telefonata da un certo Marco. La ragazza gli dice di essere “pulita”. Nasce un diverbio con Lorenzo. Quando la madre ritelefona al ragazzo, Olivia si inserisce nella conversazione e finge di essere una professoressa, facendosi dare il numero di cellulare. Ora possiede un’arma per ricattare il fratello: se si comporta in modo arrogante lei può rivelare tutto a sua madre. Ciononostante Lorenzo prova una certa ammirazione per lei, per l’abilità con cui è riuscita ad ingannare la madre, e la guarda incuriosito. Ma improvvisamente Olivia ha una crisi e si vomita addosso.

- Di notte lui la cerca. Lei è in bagno e sta vomitando. Il ragazzo vorrebbe aiutarla, ma Olivia, urlando, lo manda via. Lorenzo le porge un vestito pulito. Più tardi, mentre Lorenzo sta leggendo, la ragazza attacca discorso: «So che mi odi. Me ne vado, non torno più. Vado a vivere in campagna. Un mio amico mi viene a prendere e mi porta in una fattoria dove ci sono i cavalli». Però, per far questo dev’essere “pulita”. Ne nasce un dialogo. Olivia dice di far uso di eroina e che il padre le manda dei soldi ogni mese «per farsi passare i sensi di colpa». «È perché ha lasciato tua madre per la mia?», le domanda il ragazzo. Olivia ribatte: «Lo vedi che non sai proprio niente? Tuo padre se n’è sempre fottuto di me e mia madre. Si vede che a Catania non siamo abbastanza eleganti per lui». Poi continua: «Ma come vivi? Non lo vedi che m… che sono i tuoi genitori che neanche si accorgono di avere un figlio psicopatico che si nasconde in cantina e che legge a testa in giù?».

- Lei continua a stare male. Un primo piano del ragazzo e la musica in crescendo dimostrano l’interesse che Lorenzo manifesta nei confronti della sorella che guarda con intensità. Poi, ancora un litigio e addirittura una colluttazione che provoca la distruzione del formicaio. Lei gli dà uno schiaffo; lui risponde con una testata nel ventre, facendole male. Ma poi prevale il senso di colpa e la comprensione. Olivia lo implora: «Aiutami, sto troppo male… stammi vicino, ti prego». I due sono ora vicinissimi con le mani sulla faccia.

Lei ha finito i sonniferi e ne ha assolutamente bisogno. Lorenzo decide di uscire di nascosto e di andare nella clinica dov’è ricoverata la nonna per procurarglieli. Nel frattempo Olivia si lava la faccia e si mette il rossetto sulle labbra.

- Quando ritorna, Lorenzo trova Olivia con un suo amico, un certo Ferdinando. Il ragazzo è scocciato e si arrabbia. Ferdinando chiede ad Olivia di andare via con lui, ma la ragazza non vuole. Tuttavia riesce a farsi dare da lui dei soldi vendendogli una di quelle foto strane che lei produceva. Dopo che Ferdinando se n’è andato, Lorenzo manifesta una certa gelosia nei confronti di Olivia. Poi Lorenzo raccoglie quelle formiche che se ne andavano in giro dappertutto e le butta fuori dal finestrino della cantina.

- Più tardi, in una telefonata alla madre, Lorenzo si dimostra più aperto e disponibile, anche se naturalmente continua a raccontare un sacco di frottole. È significativo che ora Lorenzo guarda con la lente d’ingrandimento non più le formiche (come aveva fatto in precedenza), ma quella ragazza che è accanto a lui. Anzi, ad un certo punto, prende anche lui un po’ di sonnifero, chiude la finestra, sposta il letto mettendolo vicino a quello di Olivia e si sdraia vicino a lei. Entrambi dormono. Lorenzo sogna di tornare a casa e di essere accolto dalla madre con affetto.
- Ad un certo punto Olivia si sveglia e passa letteralmente sopra il ragazzo. Gli dice di stare meglio e di avere fame. I due ora diventano complici e, in gran silenzio, vanno in casa (dove la madre di Lorenzo sta dormendo sul divano) e saccheggiano il frigorifero. Poi se ne tornano in cantina allegramente e festeggiano: «Domani usciamo da questa galera».

- Viene il momento delle confidenze. Lui le domanda dei suoi lavori. Lei racconta delle belle foto che ha fatto, delle mostre cui ha partecipato, dei riconoscimenti che ha ricevuto. Lorenzo è scettico e sorride di fronte a quelle esternazioni. Ma Olivia continua: «Però poi mi sono incasinata con la roba». Gli racconta di quella foto in cui lei voleva essere un muro: «Un muro metaforico. Praticamente sono io che divento un muro, che entro dentro la carta da parati, dentro l’intonaco. Praticamente volevo smaterializzarmi». Poi continua, rivelando sogni e aspirazioni andati perduti: «Io e te, se non avessimo più un punto di vista, saremmo uguali. Senza un punto di vista smetteremmo di essere sempre uno contro l’altro e accetteremmo la realtà così com’è, senza giudicarla, come… conosci il buddismo?» Lorenzo le fa notare che lei non è per niente buddista, perché è sempre arrabbiata. Ma lei ribatte: «Non è facile essere buddisti. E poi è la droga che mi ha fatto diventare cattiva. Prima riuscivo ad entrare dentro i muri».

- Olivia telefona a Marco, l’amico che dovrebbe portarla nella fattoria dove ci sono i cavalli. Poi si confida ancora. Marco prima stava con un’altra, poi si è messo con lei: «Però, dopo un paio di mesi ci è ritornato insieme: uno non lascia la sua donna per una tossica, è normale». Ora Marco si è rifatto vivo e vuole tornare nuovamente da lei, a patto però che sia “pulita”. Olivia è preoccupata: «Mi sono drogata per così tanto tempo che non immagino come si fa a vivere con una persona normale. Quando ti fai non ti tocca nulla, non senti più niente… perché sei indifferente e l’indifferenza non è una bella cosa. Poi diventi fredda, cattiva».

- Olivia si mette a ballare. Lorenzo la guarda e ride, poi l’applaude. Infine ballano insieme al suono di Ragazzo solo, ragazza sola, ovvero Space Oddity, cantata in italiano da David Bowie. I due si abbracciano affettuosamente. Nel frattempo ci sono le ultime confidenze. Olivia racconta di avere quasi ammazzato la madre di Lorenzo tirandole una pietra in testa. «Ma perché gliel’hai tirata?», domanda il ragazzo. Olivia risponde: «Perché l’odiavo. Mi ha rubato papà».

- Ora i due sono sdraiati, fianco a fianco. Lorenzo le chiede di fargli una promessa: di non drogarsi più, mai più. La ragazza glielo giura. Poi è lei a chiedergli: «E tu me la prometti una cosa? Smettila di nasconderti… sei grande, devi cominciare a vivere… anche se prendi una botta una volta ogni tanto». Anche lui glielo giura. I due si addormentano, mano nella mano.

- Poco dopo, però, vediamo Olivia che manda di nascosto un messaggio a qualcuno. Arriva un tizio che le porta la droga. Lei la nasconde nella scatola delle sigarette. Al mattino presto i due si alzano. Lorenzo rimette tutto a posto e si appresta ad uscire con Olivia. «Sei bella», le dice. Poi i due stanno per uscire. Il pacchetto di sigarette sembra essere stato dimenticato; ma è proprio Lorenzo che se ne accorge e lo porge alla sorella.

Epilogo

Finalmente fuori! Olivia dice di non farcela, ma Lorenzo la incoraggia. «Sì che ce la fai, ci sono io». «Ci siamo divertiti, no?». «Sì, sarebbe bello ripeterlo». I due se ne vanno, insieme, con la canzone in sottofondo. Vengono ripresi dall’alto. Si abbracciano. Poi lei se ne va per la sua strada, mentre lui ritorna indietro e va verso casa.

 L’ultima immagine, che diventa fissa, rappresenta Lorenzo in primo piano, sorridente e sereno, mentre continua la musica di cui s’è detto.

Significazione - Lorenzo è un adolescente pieno di problemi di carattere psicologico che lo portano ad isolarsi e a nascondersi. L’autore non si sofferma a indagare le cause di tale disagio. Ma si può intuire che alla base ci sia una famiglia inesistente (il padre, che ha lasciato un’altra donna e una figlia, assente; la madre evanescente e formalista) e una società di massa dove non c’è spazio per la diversità e l’autenticità. Ed è proprio per sfuggire alla famiglia e ai compagni che Lorenzo si rifugia in cantina. Ma l’arrivo inaspettato della sorella gli scombina i piani. È costretto a subire la sua presenza invadente e aggressiva. Ma in realtà in quella cantina si incontrano due solitudini (ecco il titolo del film), quella di un ragazzo pre-maturo e quella di una ragazza già disperata. Lorenzo è costretto a confrontarsi con una realtà spiazzante perché sconosciuta, ma anche con un’umanità ferita che chiede comprensione e aiuto. Lorenzo trova in quella sorella, abbrutita e incattivita, più verità e autenticità che nelle persone normali che popolano la sua vita. E scopre anche un sentimento d’amore che non conosceva. Ed è proprio grazie a lei, che sembra non avere scampo nonostante le promesse fatte, che avviene la sua trasformazione e la sua maturazione che gli permettono di affrontare in modo nuovo i problemi e la vita. Lorenzo può essere considerato l’emblema di chi non si adatta al mondo contemporaneo omologato e omologante e che cerca una strada diversa per affermare se stesso.
Idea centrale - In un mondo come quello attuale, caratterizzato da ipocrisie e conformismo, c’è la tentazione di chiudersi in se  tessi, in uno splendido isolamento. Ma il rapporto con persone, magari piene di problemi, ma vere e vitali, nonostante la fatica e le difficoltà, permette di uscire dal proprio guscio e di affrontare la vita con maggiore grinta, maturità e serenità.
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L’Angelus di Jean-François Millet raffigura il raccoglimento in preghiera di due contadini – presumibilmente due coniugi – in sosta dal lavoro nei campi al suono della campana dell’Angelus, cui allude, in lontananza sullo sfondo, il campanile della chiesa di Saint- Paul di Chailly-en-Bière, presso Barbizon.

L’opera, commissionata dal collezionista americano Thomas Gold Appleton, non entrò mai in suo possesso, ma passò dal 1860 per le collezioni Papeleu, Alfred Stevens e Van Praët a Bruxelles, per poi venire acquisito da Paul Tesse, che lo scambierà con La Grande Bergère nel 1864, e appena l’anno dopo, da Émile Gavet. Entrato successivamente a far parte della collezione Secrétan, nel 1889 è acquistato dall’American Art Association che l’anno successivo lo rivende ad Alfred Chauchard. Questi lo cede, per lascito testamentario, allo Stato alla propria morte, nel 1909: assegnato dal Governo al Museo del Louvre, di qui sarà poi trasferito al Musée d’Orsay alla sua costituzione, nel 1986.

Millet attinge, nel realizzare quest’opera, alle personali reminiscenze del lavoro dei campi quale era praticato dai nonni, e lo ambienta nella campagna di Barbizon, nei pressi di Fontainebleau, dove si era recato dal 1849 con l’amico Charles Jacque.

L’essenziale semplicità, la dignità delle figure, la surreale atmosfera dell’insieme in una composizione in bilico tra naturalismo e realismo1, conferirono a questo dipinto un particolare fascino che catalizzò interesse e suscitò fenomeni di emulazione, riproduzione, reinterpretazione o ricorrente citazione figurativa, sino alla follia indotta dalla vertigine del sublime cui sono soggetti alcuni massimi capolavori, giacché l’opera subì nel 1932 una lacerazione, al Louvre, da parte di un visitatore psicopatico.

Salvador Dalí, cui il dipinto ispirò L’Angelus architettonico di Millet e Reminiscenza archeologica dell’Angelus di Millet, vi si dedicò con passione, fino a sollecitare insistentemente una radiografia, effettuata dal Louvre nel 1963, che rivelò, al di sotto della dipintura del paniere, una piccola cassa. In quell’anno Dalì pubblicò la monografia Il mito tragico dell’Angelus di Millet, nella quale sostenne un’interpretazione tragica da lui definita “paranoico-critica”, che finiva per attribuire all’opera una simbolizzazione di erotismo represso in un contesto tragico. In particolare, secondo l’artista spagnolo, i due contadini, piuttosto che in preghiera per l’Angelus, si sarebbero raccolti davanti alla bara di un bambino2. Una tale lettura deformava radicalmente la comune e spontanea interpretazione del dipinto quale raffigurazione di un momento di sereno raccoglimento in preghiera in una contorta esegesi dai tratti forzatamente psicopatologici. Per quanto riguarda poi la presunta bara, nella primitiva intenzione dell’artista avrebbe potuto rappresentare una semplice cassetta d’uso agricolo e gli interventi che determinarono le varianti potrebbero essere facilmente attribuibili al ripensamento per cui Millet, a seguito del mancato acquisto del committente, ne mutò il titolo da Preghiera per la coltivazione delle patate (Prière pour la culture de pommes de terre) a L’Angelus, fatto che ne protrasse l’esecuzione fino al 1859.

Il momento di raccoglimento in preghiera rappresentato corrisponde ad un’interruzione del lavoro agricolo e ferma l’esperienza dell’operosità della vita contadina in un istante di intensa fissità, quasi a ritagliare una dimensione sottratta all’ordinario scorrere del tempo che anima la giornata. Del resto, il dipinto segue altri lavori evocativi di tale esperienza, quali La récolte des pommes de terre e Des glaneuses, e sembra rappresentarne un momento di approfondimento ulteriore: nel lavoro, precedentemente esplorato nella sua dimensione operativa, si apre il varco un’esperienza particolare, che lo trascende e lo santifica ad un tempo, trasfigurando l’umile lavoro dei campi nella luce di una particolare dignità.

Le due persone raccolte in preghiera sostano in piedi presso i loro strumenti di lavoro. Il delicato realismo nel quale l’artista restituisce la scena fa quasi assaporare all’osservatore – che si trova coinvolto, quasi “catturato” in essa grazie all’angolo della posizione dei due al suolo – l’odore e la pastosa ruvidità della terra lavorata, dalla quale i contadini stanno traendo i frutti del loro lavoro.

Pochi, essenziali, gli attrezzi rappresentati: un forcone piantato nella terra, una cesta, una carriola recante due sacchi già pieni. Quanto basta per far cenno del lavoro interrotto, lì, sul posto, prontamente, senza esitazione, al suono della campana del vicino villaggio, senza che i due si siano minimamente preoccupati di spostarsi, di cercare un altro luogo, neppure di volgersi in una qualche direzione.

I due sostano, in preghiera, a capo reclinato. Nella loro postura è compendiato l’intero mondo dei complementari caratteri delle sfere maschile e femminile dell’umano, della loro configurazione, della loro peculiare connaturata sensibilità: l’uomo accenna appena al gesto, essenziale quanto nobile e solenne, di chinare il capo, il cappello tra le mani appena raccolte sotto il petto. Vi è una fiduciosa consegna, una severa attestazione della signoria di Dio sul creato, su di sé e sul proprio lavoro, in questa postura, asciuttamente maschile, come si addice ad un contadino di un tempo, una sobria dignità eloquente. La donna si china più profondamente e porta le mani, giunte, sino al petto: nel suo movimento verso l’interiorità essa è più coinvolta nella stessa postura: l’implicazione psicosomatica femminile è più forte e solidale, i moti dell’anima si traducono con naturalezza nel movimento del corpo e manifestano una pietà profonda e personale che, introspettivamente ripiegata su di sé, scava nell’intimo sin negli spazi che si fanno accoglienza di vita. Eppure, con tutto ciò, la sua postura è parimenti di un’asciutta e nobile sobrietà esemplare. Nessuna goffa teatralità, nessun gesto inutile, nulla eccede da questa gestualità sobria e genuina dove tutto è essenziale; nulla eccede, ma neppure recede, giacché tutto l’essenziale c’è e conferisce quella pacata solennità al momento che si traduce in santificazione dell’esistente, del lavoro quale dimensione fondamentale e nobile dell’uomo, che trova così il suo ritmo di vita, il suo tempo. Anche il lavoro è un’esperienza di Salvezza.

Un approccio vocazionale

L’Angelus di Millet evoca l’esperienza del lavoro umano in una sua dimensione elementare quale il lavorare la terra. Elementare perché con essa ci si trova ad una delle attività fondamentali, anzi, potremmo dire, l’attività prima e fondamentale con la quale l’uomo ha praticato in modo complesso con consapevole coordinazione di atti e mezzi il proprio autosostentamento. Non è un caso che tale attività sia stata assunta dall’antichità a metafora del complesso esperienziale che qualifica l’uomo nel suo vivere sociale denominato cultura e che ne reca ancora nel termine la traccia.

Il lavorare la terra, infatti, è l’esperienza di una relazione elementare ad una realtà – la terra – che precede l’intervento dell’uomo che si misura con essa e la dissoda, la cura, la tratta. Così la natura, la realtà esistente nella sua complessità, si porge all’opera e al pensiero dell’uomo che, nel tempo, la porta a cultura. Come il lavoro della terra, la cultura è un’interpretazione dell’esistente. Non prescinde, a capriccio, dalla realtà, ma si misura con essa, la rispetta per ciò che è, senza per questo lasciarla semplicemente com’è: plasmandola, e-laborandola, la porta a un ordine e ad una sintesi superiore che modula le materie prime in forme complesse.

Così è di ciò che comunemente chiamiamo vocazione. Se è veramente tale, cioè chiamata d’Altri a percorrere responsabilmente i sentieri che vengono a porgersi ai passi dell’uomo, anche la vocazione instaura un’interpretazione dell’esistente, della realtà che è innanzitutto l’uomo stesso, il soggetto della vocazione, nella sua irripetibile singolarità, con le sue particolari dotazioni e talenti, in rapporto alla realtà che costituisce la situazione spazio-temporale, il contesto socio-culturale ed epocale che è chiamato a vivere. Vocazionem non è, dunque, chiamata ad una dedizione astratta ad un’immaginaria missione fideisticamente lanciata nel vuoto di un’idealità sottratta alle condizioni storiche, ma è piena realizzazione di incarnazione quale implicazione piena e coraggiosa nella determinatezza della realtà quale effettivamente si porge al vissuto dell’uomo concreto.

Allora è cristificante, perché, appunto, pienamente rispondente all’Incarnazione che si continua nella storia nella sacra mentalità della Chiesa.

La risposta alla vocazione è allora un elaborare consapevole la terra che abitiamo e noi stessi che la abitiamo, il che non si dà senza sosta riflessiva sul nostro essere, sul nostro stare: sul vasto orizzonte della terra nel quale ci muoviamo come sul Cielo nel quale siamo immersi e da cui siamo avvolti, spesso senza avvedercene, giacché ce lo rappresentiamo come una volta lontana che ci sovrasta da altitudini inaccessibili, mentre è pure e al tempo stesso in mezzo a noi, costituendo la stessa aria che respiriamo. Una sosta che è preghiera e, nel momento in cui guarda al Cielo, guarda paradossalmente alla terra, perché sta al piano della realtà che ricorda all’uomo la pochezza della sua condizione e l’orizzonte elementare nel quale ac64 cogliere la grazia e da cui continuamente risollevarsi. Un guardare la terra che è – alla lettera – humilitas e come tale è condizione primaria all’ascolto, silenzioso e attento, della volontà di Dio su ciò che vorrà che sia, che divenga, che fruttifichi, quella terra. Una sosta in composto e sobrio silenzio, come nei due personaggi dell’Angelus di Millet, che prontamente rispondono al suono della campana, lì dove si trovano, senza neppure accennare a muoversi se non nella postura, ed evocano nella loro preghiera il farsi Storia della vocazione dell’Uomo alla cui sequela si è chiamati. Il farsi Incarnazione.

L’Angelus, appunto.

NOTE

1 Cf L’Angelus de Millet. Tendances du réalisme en France 1848-1870, 17 avril - 13 juin 1982, Musée National d’Art Occidental, Tokyo 1982; L. Lepoittevin, Jean-François Millet (au-delà de l’Angélus), Colloque de Cerisy sous la direction de G. Lacambre, Éditions de Monza, Paris 2002; A. Sensier, La vie et l’oeuvre de Jean-François Millet, Introduction de G. Lacambre, Éditions des champs, Bricqueboscq 2006.

2 S. Dalí, Le Mythe tragique de l’Angélus de Millet. Interprétation paranoïaque-critique, Jean- Jacques Pauvert, Paris 1963; El mito tragico del “Angelus” de Millet, reproducción de documentos de Robert Descharnes; edición a cargo de Oscar Tusquets, Tusquets, Barcelona 1978 (tr. it. : Il mito tragico dell’Angelus di Millet, con saggi di T. Trini e A. Verdiglione, Mazzotta, Milano 1978).

pagine di concilio

«La parola di Dio

compia la sua corsa» (2Ts 3,1)

di Plautilla Brizzolara, Docente di Teologia spirituale pressol’ISSR Ilario di Poitiers, Parma.
Plautilla Brizzolara
1962-1965: Celebrazione del Concilio Ecumenico Vaticano II.
Un evento da non dimenticare, come ha invitato a fare Papa Benedetto XVI indicendo l’Anno della fede, quale occasione propizia per comprendere che i testi, lasciati in eredità dai padri conciliari, non perdono il loro valore né il loro smalto1.

Iniziamo dunque – con questa rubrica – a sfogliare pagine di Concilio. Come se fosse un diario della nostra famiglia, la Chiesa, che ha scritto con impegno le memorie di un incontro, sconvolgente, con lo Spirito Santo. Lo facciamo con l’animo di figli che non vogliono dimenticare, che si raccolgono nell’intimità, senza i microfoni dei convegni. Lo facciamo come la donna della terra di Canaan: ci bastano le briciole. E sono proprio le briciole del pane buono della vocazione che vogliamo raccogliere dai panieri traboccanti dei testi conciliari2.

La prima pagina non può che essere tratta dal testo che fa da base a tutto l’edificio conciliare, quella promulgata il 18 novembre 1965 (con ben 2344 voti a favore e solo 6 contrari): La costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione Dei Verbum3.
1. Chiesa che ascolta

«Dio nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici per invitarli…» (DV 2). Se così la Dei Verbum tratteggia l’agire di Dio, un Dio che per amore si fa dialogo, si fa invito, allora la comunità non può che farsi ascolto, risposta. E proprio con il richiamo al «religioso ascolto della parola di Dio» si apre il Proemio della Costituzione che fa proprie le parole dell’apostolo Giovanni: «Annunziamo a voi la vita eterna, che era presso il Padre e si manifestò a noi: vi annunziamo ciò che abbiamo veduto e udito, affinché anche voi siate in comunione con noi, e la nostra comunione sia col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo» (1Gv 1,2-3).
Già nella scelta di questo testo dell’apostolo Giovanni i padri conciliari ci fanno intuire che esiste un misterioso e fecondo rapporto tra Rivelazione, Parola di Dio, trasmissione della Rivelazione, Scrittura. Ci presentano la Parola di Dio come l’atto stesso del rivelarsi di Dio a noi, il suo conversare con noi con eventi e parole (DV 2). Da qui la necessità di riconoscerne il primato nella vita credente. Ma cosa significa riconoscere un tale primato? Per chiarirlo ai giovani della sua diocesi, a 20 anni dal Vaticano II, il cardinal Carlo Maria Martini ebbe a dire: «Il primato della Parola è la quintessenza della Rivelazione, è il primato di Dio, del suo rivelarsi, del suo comunicarsi, del suo manifestarsi! […] Se il mondo esiste, se noi esistiamo, se abbiamo uno scopo, una speranza è perché Dio parla e si comunica. La Parola è la persona vivente, non una cosa astratta, formale. È anzitutto il Cristo, piena rivelazione del Padre, e poi è l’intera economia di mediazione che Dio ha suscitato e suscita per trasmettere il suo messaggio, per comunicare agli uomini se stesso ed anche la coscienza della nostra identità, per spingerci ad assumere le responsabilità della nostra vocazione»4.

La spiritualità che scaturisce dall’offrire il primato alla Parola è, dunque, eminentemente “vocazionale”, poiché sgorga dalla consapevolezza che il Padre ha una Parola eterna da dirci e da darci come comunicazione della nostra stessa identità, una Parola viva che si fa incontro:

La Bibbia non solo contiene, ma è la Parola di Dio che risuona nella Chiesa e nella storia, nutre il fedele che l’ascolta in umiltà e obbedienza, lo incoraggia, lo conforta, lo illumina così come lo nutre lo incoraggia, lo consola, lo conforta il Corpo sacramentale di Cristo […] Di qui l’incomparabile dignità della Scrittura che giustamente è paragonata al Corpo di Cristo: «La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso del Signore» (DV 21)5.

A questa Parola non si può rispondere che ascoltando, meglio, ubbidendo:

«A Dio che rivela è dovuta “l’obbedienza della fede” (Rm 16,26; cf Rm 1,5; 2Cor 10,5-6), con la quale l’uomo gli si abbandona tutt’intero e liberamente prestandogli “il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà” e assentendo volontariamente alla Rivelazione che egli fa» (DV 5).

Una persona libera, nella pienezza d’assenso offerto con larga intelligenza, con compiutezza di volontà, con docilità interiore: così ci appare l’antropologia del credente che nasce dall’ascolto della Parola.

La Costituzione conciliare conduce al cuore della nostra fede, a riconoscerci nel percorso stesso di Abramo, dei patriarchi, di Mosè, dei profeti (DV 3). Un percorso che culmina nell’incontro con il Signore Gesù, Verbo eterno che dimora tra noi e ci spiega i segreti di Dio (DV 4).

2. Chiesa che risponde

I segreti si scambiano tra amici. Il Maestro ci ha chiamato amici: per questo ci ha reso partecipi dei segreti eterni che dimorano nel cuore della Trinità. La comunicazioni di un tale, prezioso, tesoro, rende amici tra loro anche quanti ne sono resi partecipi. Potremmo vedere un traboccare della Parola che, sgorgando dalla Trinità, attraverso i patriarchi e i profeti giunge fino alla Chiesa, agli apostoli che hanno accolto il comando di Cristo, a quanti hanno messo per iscritto il messaggio della salvezza e, di testimonianza in testimonianza, fino ai vescovi e ai fedeli di ogni tempo:

«Questa sacra Tradizione e la Scrittura sacra dell’uno e dell’altro Testamento sono dunque come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio, dal quale tutto riceve, finché giunga a vederlo faccia a faccia, com’egli è» (DV 7). La Chiesa pellegrina in terra: una Chiesa, cioè, che nel corso della storia non ha mai cessato di tendere verso la pienezza della verità:

«Questa Tradizione di origine apostolica progredisce nella Chiesa con l’assistenza dello Spirito Santo: cresce infatti la comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, sia con la contemplazione e lo studio dei credenti che le meditano in cuor loro (cf Lc 2,19 e 51), sia con la intelligenza data da una più profonda esperienza delle cose spirituali, sia per la predicazione di coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità. Così la Chiesa nel corso dei secoli tende incessantemente alla pienezza della verità divina, finché in essa vengano a compimento le parole di Dio» (DV 8).

La Chiesa può rispondere al suo Signore solo se resta pellegrina, come l’antico Israele; solo se resta vergine, come la madre del Signore che ne custodisce silenziosamente i misteri. In una tale povertà il difficile equilibrio tra continuità ed evoluzione diviene possibile e, nel mutare delle situazioni, ogni credente può illuminare la propria vita con la luce della fede, che trova alimento sempre nuovo nel dinamismo della trasmissione della rivelazione. La Tradizione, così intesa, diviene corrente vitale che proviene dallo Spirito Santo in cui ogni battezzato è chiamato ad immergersi quotidianamente.

3. Affidarsi alla Parola per vivere la propria vocazione

I padri conciliari hanno dedicato il Capitolo VI della costituzione alla Sacra Scrittura nella vita della Chiesa esprimendo, con intensità, la certezza che:

«Nella parola di Dio è insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa la forza della loro fede, il nutrimento dell’anima, la sorgente pura e perenne della vita spirituale» (DV 21).

Possiamo individuare una serie di consigli rivolti alle diverse vocazioni nella Chiesa, nel rispetto delle responsabilità e dei servizi che competono a ciascuna di esse.

Anzitutto un’attenzione per chi ha ricevuto il carisma e la vocazione a dedicarsi allo studio delle scienze bibliche. Essi devono aiutare la Chiesa «a raggiungere una intelligenza sempre più profonda delle sacre Scritture, per poter nutrire di continuo i suoi figli con le divine parole» (DV 23).

Per questo: «Il santo Concilio incoraggia i figli della Chiesa che coltivano le scienze bibliche, affinché, con energie sempre rinnovate, continuino fino in fondo il lavoro felicemente intrapreso con un ardore totale e secondo il senso della Chiesa» (DV 23).

Ai biblisti si chiede di “continuare fino in fondo” quasi che il Concilio temesse un affievolirsi di slancio, una perdita di quell’ardore iniziale con cui avevano intrapreso il loro lavoro. Si direbbe che la vocazione dello studioso abbia bisogno di un supplemento di perseveranza! Sulla stessa lunghezza d’onda le raccomandazioni ai teologi: «Sia dunque lo studio delle sacre pagine come l’anima della sacra teologia» (DV 24).

Il n° 25 prosegue poi rivolgendosi principalmente ai sacerdoti che si dedicano al ministero della parola (nella quale l’omelia liturgica deve avere un posto privilegiato) a trovare in questa stessa parola della Scrittura un sano nutrimento e un santo vigore. Si tratta di una vocazione che, posta a servizio della Parola, deve nutrirsi di essa, come il profeta che la divora con avidità. Anche i diaconi e i catechisti sono coinvolti in questa risposta di fedeltà che deve conservare «un contatto continuo con le Scritture mediante una lettura spirituale assidua e uno studio accurato, affinché non diventi un vano predicatore della parola di Dio all’esterno colui che non l’ascolta dentro di sé».

Il pressante invito viene poi rivolto a tutti i fedeli e, tra essi, soprattutto ai religiosi ai quali è chiesto di «apprendere la sublime scienza di Gesù Cristo (Fil 3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture. L’ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo» (DV 25). Liturgia, lettura, studio, soprattutto preghiera sono gli strumenti, o i luoghi, in cui attingere la novità e la freschezza della parola.

L’obiettivo finale, infatti, è ascoltare e rispondere: «Si stabilisca il dialogo tra Dio e l’uomo; poiché quando preghiamo, parliamo con lui; lui ascoltiamo, quando leggiamo gli oracoli divini» (DV 25).
Conclusione

Il dono grande che la costituzione Dei Verbum è stata per la Chiesa «deve essere posto a verifica dell’attuazione delle indicazioni conciliari – scrive il Papa nell’esortazione post-sinodale Verbum Domini – anche per affrontare le nuove sfide che il tempo presente pone ai credenti in Cristo»6.

Indubbiamente, compulsando i documenti di pastorale vocazionale della nostra Chiesa italiana, così come quelli di tante diocesi non solo italiane, vediamo che l’attenzione alla Parola ha vivificato l’annuncio e la proposta della sequela. Ma una verifica è sempre opportuna anche per vagliare gli itinerari vocazionali che offriamo ai giovani. Nessun animatore tralascia la Parola di Dio, ma possiamo dire compiuto l’auspicio con cui termina la Dei Verbum: «Il tesoro della rivelazione, affidato alla Chiesa, riempia sempre più il cuore degli uomini» (DV 26)? Possiamo dire che ogni consacrato, ogni presbitero sia quotidianamente convinto che l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo, come afferma Girolamo? Auguriamoci che «con la lettura e lo studio dei sacri libri la parola di Dio compia la sua corsa e sia glorificata» (2Ts 3,1) anche nelle nostre vite e nelle nostre comunità.

NOTE
1 Cf Benedetto XVI, Motu proprio La Porta della fede, n. 5.

2 L’intento di questa rivisitazione non è pertanto quello di addentrarsi sulle delicate question ermeneutiche circa la comprensione e la recezione dei testi conciliari, quanto quella di offrire alcune suggestioni per una rilettura in chiave di spiritualità vocazionale di alcuni tratti dei testi conciliari stessi.

3 L’iter del documento fu laborioso. Uno schema De fontibus revelationis venne proposto al Concilio il 14 novembre 1962 (19ªcongr. gen.) e discusso fino al 21 novembre. Messo ai voti il quesito: se si ritenesse opportuno procedere all’esame dei singoli capitoli, 1.368 Padri espressero parere negativo, 822 furono per il sì, 19 voti furono nulli. Non essendo stati raggiunti i due terzi, giuridicamente il dibattito sarebbe dovuto continuare, anche se di fatto a maggioranza era contraria. Giovanni XXIII sciolse la questione disponendo che il testo fosse ritirato per essere rielaborato da una speciale Commissione mista, presieduta dai cardinali Ottaviani e Bea, e composta da 6 cardinali nominati dal Papa, da tutti i membri della Comm. dottrinale e da tutti i Padri conciliari che erano anche membri o consultori del Segretariato per l’unione dei cristiani. Questa Commissione mista mise a punto il nuovo schema De divina revelatione, del quale il 23 aprile 1963 Giovanni XXIII autorizzò l’invio ai Padri. Da questo

momento la Commissione mista non si occupò più dello schema, lasciandone ogni cura alla sola Comm. dottrinale. Paolo VI lasciò che il Concilio discutesse ampiamente il nuovo testo, dal 30 settembre al 6 ottobre 1964; la Commissione dottrinale lo ritoccò sulla scorta delle osservazioni ricevute per iscritto o fatte in aula, ed alla vigilia della chiusura del terzo periodo conciliare i Padri ebbero per le mani il textus emendatus. Per mancanza di tempo le relative votazioni vennero rimandate all’anno successivo, cioè al quarto periodo dei lavori del Concilio.

4 C.M. Martini, Parole sulla Chiesa. Meditazioni sul Vaticano II, Piemme, Milano 2005 (3ed.) pp. 36-37.

5 Ibidem.

6 Benedetto XVI, Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini, n. 3.

VETRINA
a cura di M. Teresa Romanelli, segretaria di Redazione, Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni, CEI

M. Teresa Romanelli
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R. JAROW

Crea il lavoro che ami 

Motivazione, vocazione, realizzazione

Fiori Gialli Edizioni, Grottaferrata (RM) 2006

«Non occorre perdere l’anima per vivere il mondo, come non occorre lasciare il mondo per ritrovare l’anima» dice Rick Jarow. La domanda essenziale non è più “Cosa potrei fare?”, ma “In che modo voglio essere nel mondo?” In questo testo vi sono risposte, propositi, anche suggerimenti pratici ed esercizi che aiutano a trovare un lavoro che non sia soltanto un impiego, ma una autentica espressione della propria vera identità.
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F. LAMBIASI

Giovani, dove sta la felicità?

Lettera ai giovani cristiani e ai loro educatori

EDB, Bologna 2012

Non si può non avere a cuore la vita dei giovani: essi rappresentano il futuro e la speranza del mondo, sono il perno su cui ruotano i sogni e i progetti che danno vita alle cose. In una lettera, rivolta direttamente ai giovani e ai loro educatori, il vescovo di Rimini, con linguaggio immediato ed efficace, entra nelle pieghe dell’esistenza di chi desidera una vita piena e autentica, una vita felice. La gioia di essere e di dirsi cristiani.
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M. VERGOTTINI (a cura di)

Perle del Concilio

Dal tesoro del Vaticano II

EDB, Bologna 2012

Il testo raccoglie dal tesoro conciliare un cospicuo numero di citazioni per farle commentare da autorevoli personalità del mondo ecclesiastico e della comunità dei teologi, da uomini e donne di cultura, affinché il lettore possa coltivare una memoria viva e carica di speranza. Le 365 “perle conciliari”, una al giorno per un intero anno, formano la collana.

